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SbGVK la storia della OONTl^SSA 

DI JdoSMOND^ 

Xo cenai con la madre abadessa; 
indi ritirandomi nella mia -camera all* 
ora in cui tutti sì ritirano nei ino* 
nasteri , mi posi a scrivere. À mezza 
notte aprii la finestra ^ e trovai l’aria 
si dolce e tranquilla , che mi destò 
il desiderio .di gire a passeggiare, 11 
più profondo silenzio regnava per ogni 
dove , tutte le lampade erano spen« 
te; io traversai al bujo un lungo cor* 
ridojo f in capo a cui mi arrestai s 
non sapendo più ove fossi , e là uden- 
do il fragore della fontana , conobbi 
di esser vicina al chiostro , era ap- 
' onto il luogo ove erano diretti i 
àuieì passi , guidata da quel romora 
.1 giunsi in effetto. La notte era as- 
-lai calda , le dense nubi che velava- 
no il firmamento lo rendevano estre- 
mante ottenebralo ^ il parterre non 
spargeva ombra di luce nel chiostro ; 

1 ♦ 
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r oscurità , il silenzio , il mormorio 
deir acqua , e T idea che calcava le 
fredde ceneri de’ miei simili-, mi ca- 
gionarono qualche emozione. Stava 
per entrare nel parterre > allorché- 
udii distintamente alcuni gemiti che 
sembravano venire dal lato della fon- 
tana ; mi scossi ed appoggiando 
mi contro uno dei pilastri delle 
arcate rimasi immobile .... I lamen- 
ti continuarono in quel mo- 

mento ' il cielo rischiarandosi alquan- 

t 

. to , mi permise di ravvisare una figu- 
ra genuflessa accanto alla fontana , ed 
appoggiata su di un banco ricoperto 
di verzura e di fiori una in- 

terrotta , flebile , dolce non meno che 
insinuante voce , mandò allor questi ac- 
centi. Oh mio Dio ! essa esclamò : devo 
io lagnarmi per essere in guisa tal ri- 
fiutata ! . . . . quel sacro velo che mi 
siniega , sono io degna dì portarlo !,... 
Ma qual sarà il mio asilo ! abbando- 
nala dalla intera natura , sola nell’ 
aniverso , che diverrò io , lassa ! . . . 
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Non ne ascoltai d’ avantaggio : pen^ 
trata fino in fondo delP anima , mi 
slancio nel parterre , la giovane in-, 
cognita si alza spaventata : Rassicura- 
tevi , le dico , eir è un amica che vie- 
ne. in vostro soccorso .... A queste 
parole 1’ incognita si giitò singhioz- 
zando fra le mie. braccia , io la strin- 
si qontro il mio seno , e seco mi as- 
sisi sul verde sedile ♦ L’ oscurità non 
permelteami di distinguere le sue semi 
bianze ma la sua sventura , la sua 
sensibilità ed il dolce suono della sua 
voce aveano fatta sul mio cuore la 
più profonda impressione. Chi siete ? 
le domandai — Una infelice orfanel- 
la , ella rispose , senza beni , senza 
protettori , e couto appena sedici an- 
ni ! Io venni, qui con il progetto di 
consacrarmi ^gli altari , ^ma non po- 
tendo dare alcuna dote , mi si riget- 
ta , -e non si vuole neppure darmi ri- 
covero. — Ebbene , io vi condurrò, me- 
co , io m’ incarico di voi » voi siarete 
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la mia compagna Per unica ri* 

sposta ia misera cadde miei picdij. 
strinse le mie fra le sue mani , ed 
inondandole di lagrime No,, diss’el-*^ 
la, no,, io non voglio, punto abusa* 
re di una si generosa pietà l. »^io 
devo confessarvi che sono indegna 
• de’ vostri benefìci * . ^ questa orri* 

bile sventura che vi commove , è 
opera, mia 1 ..... una colpevole debo- 
lezza n.’ è stata la causa f , . ► — V oì 
avete amato?'. E fui tradita , so* 

no abbandonata t non mi rimane che 
amore senza speranza, la vergogna 
ed il pentimento' .... Si può giudi- 
care dell’ effetto che produssero su 
di me queste ultime parole , che mi 
dipingevano in si evidente modo la 
mia sventura ed -il mio delitto f * • .. 
D giovane e cara vittima ,. esclamai 
strìngendola fra le mie braccia , io di* 
■ vengo vostra sorelia , noi non ci di- 
-vìderemo mai piu venite l .. . ; » II 
pianto» mi troncò la parola*».» io 
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mi ahai e trascmai meco l’ incognita, 
che non poteva esprimere la sua: mar 
raviglia e la sna riconoscenza se non 
co* suoi singhiozzi e con 1«. più ' 
nere carezze • « • « Io ritornai . nella 
mia camera , ove avea lasciato il lu- 
me acceso # Quanto si accrèBbe quel 
. si TÌTO interesse che ispiravarai T in- 
cognita r allorché mirai la bellezza 
del suo tolto ! . . • la sua fisonomia 
piena di sensibilità e di candore , 
r estrema sua glotinezza , la grazia 
delle sue maniere , la delicatezza de* 
«uoi lineamenti e della sua perso- 
na , tulio in essa era fallo per com- 
movere ' ed interessare anche i cuori 
meno sensibili l Considerandola crami 
impossibile di coraprendereJa barbarie 
di colui che atea potuto tradirla, abban- 
donarla ed obbliarla in si barbara gui- 
sa !... L’ incognita mi narrò la sua storia 
con quella ingenuità che la caraite^lzzat 
Qual fu la mia indignazione senten-- 
do che il 8uot seduttore era; il CQAtt 
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di Poligni I • • . In fine quella sven- 
turata giovinetta era quella medesima 
Agnese , che ha ricusato di poi di 
•posare lo stesso Poligni , ad ogget- 
to di non abbandonar me , e che , an- 
che in oggi f volendo dividere la ihìa 
sorte , sacrifica la sua libertà , e ri- 
nunzia al mondo per sempre per non 
dividersi più mai dall’ amica sua l .... 

Due giorni dopo ritornai a Pari- 
gi , traendo meco la mia diletta Agne- 
se , e ringraziando il cielo che de- 
gnavasi di accordarmi il più prezioso, 
e , senza dubbio , il più raro de’ snol 
benefici , una verace amica. Io avrei 
sommamente desiderato di confidarle 
il mio segreto *, ma fedele alla mia 
parola , non volea farlo senza il vo- 
to della contessa di Olbreuse , la qua* 
le ricusò positivamente l’ assenso eh* 
io sollecitava, dicendo eh* io non do- 
veva fare una tal confidenza se non 
dopo di aver posto alla prova , per 
diversi anni, l’ attaccamento di Agite- 
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se.; In amicìzia, i cuori che pronta- 
mente s’ intendono non possono in- 
gannarsi . La prova più sicura si è 
quella di corrispondersi perfettamen- 
te avanti di conoscersi ; non si ame- 
rà mai vivamente e costantemente 1* 
oggetto che si ha bisogno di studiare. 

•"Sulla fine dell’ inverno di quello 
stesso 'anno, io ricevetti una nuova 
che molto mi afflisse, intesi che Gia- 
cinta era licenziata dal castello di Erne- 
vjlie - Ne '.ignorai per allora, la cau- 
sa , e non. seppi che molto tempo do- 
po , esser stato in conseguenza di una 
scena! di gelosia cagionata da un sug- 
gello da- me mandato a Leucadia . 
Quel suggello mi fu donato da mio 
fratello , il quale lo avea avuto dal- 
la ‘signora, di Resnel . I due R. inci- 
si sulla pietra , formavano pure per ca- 
so la cifra mia . Mio fratello mi fe- 
ce promettere di conservar mai sem- 
pre quel sigillo , o di non donarlo 
che all’ oggetto . che io amerei con 

l ** 
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passione . Egli supponeva che non si 
potesse amare cosi che un amante . Io 
feci fare segretamente un sigilla asso- 
lutamente simile , che appesi al mio 
orluolo } e mandai 1’ altro a Leucadia ; 
con questo artifizio illusi mio fratel- 
lo senza mancare alla mia parola . 

I miei amici temendo . con ragio- 
ne , la vivacità della mia immagina- 
zione , e la naturale impetuosità del 
mio carattere , mi occultavano accu- 
ratamente tutto ciò che poteva inqui^ 
tarmi ed aftliggermi. Eglino aveano 
avuta la precauzione di far preveni- 
re a^ quest’ oggetto Giacinta col mez- 
zo di Raimondo , al quale aveano fat- 
to. sentire quanto quel mistero impor- 
tava alla tranquillità mia , di manie- 
ra che io non ho appresa che assai 
tardi } ed in capo a diversi anni ^ tut- 
te le pene che 1’ adozione di Leuca- 
dia costava alla sua generosa benefat- 
trice , ma io non ne aveva allora il 
benché menomo sospetto « Io non mi 
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afflissi della disgrazia di Giacinta , s«; 
non perchè dessa non era più al fian- 
co di mia figlia . Essa si stabilì vici- 
no ad Erneville, e continuò regolarmen- 
te a darmi notizie di Leucadia , It 
quali, quantunque assai più incerte, 
mi tranquillizzavano se non altro sul- 
la salute di quell’ oggetto si caro . 

Mio fratello avendo ereditato la 
terra ove l’ avola mia allevata mi ave- 
va , volle andarvi a passare una par- 
te deir estate 17 Io fui di quel 

viaggio » che V idea di rivedere Elba- 
nia , mia primiera amica , mi rese estre- 
mamente aggradevole ; io mi ritrovai 
con estrema tenerezza nei luoghi ove 
erano trascorsi i pacifici giorni della 
mia infanzia . 

Gli offc^etti che ridestano vivamen- 
so 

te la rimembranza della prima nostra 
età, non ispirano che dolorose sensa- 
zioni ; eglino ci rinnovano 1' idea de- 
gli errori , e di tutte le passioni da 
cui siamo stati ag.itati , delle svanite, il- 
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Itisioni ) e dei piaceri perduti < senza ri- 
paro. . Solo le* memorie che ridi- 
pingono 1-^ infanzia , sono deliziose ! 
Quello era il tempo della pace , del- 
la gioja ' semplice e pura , e dell’ in- 
nocenza ; d’ altronde si deplora la gio- 
vinezza , non si può deplorare 1’ in- 
fanzia . 

La prima mia cura, arrivando, fu 
quella di chieder nuove di Elbania ; 
qual fu il mio dolore udendo che più 
non esisteva ! Essa era morta dal va- 
juolo tre settimane innanzi il nostro 
arrivo , non lasciando che un unica 
figlia in età di anni sette . Sentendo 
che il signor di.,.,, suo marito, 
era inconsolabile , volli gire a visi- 
tarlo onde pianger seco la perdila 
della dolce sua compagna. Giunsi in 
sua casa alle sette della sera , il gior- 
no stesso in • cui gli fu ricondotta sua 
figlia da un paese vicino ove 1’ avea 
juandata durante la malattia conta- 
giosa della madre sua , Questa fan- 
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ciulla rivedeva sno padre per la pri-- 
ma' volta dopo la morte della'madre ... 
il signor di ... . 1’ avea tosto .con- 
dotta nel ciraiterio ove riposavano le 
ceneri ’ d’ Elbania , ed additandole la 
tomba ; Se in progresso , lo diss’egli, 
tu potessi provare la tentazione di 
traviare, ritorna qui, inedita sulla 
tomba di Elbania , ricliiamaudoti alla 
mente la memoria della intera sua vi- 
ta , tu ti fortificherai nell’ amore del- 
la virtù , e de’ tuoi doveri ! 

Quando mi fu itfnito questo trat- 
to , un doloroso sguardo su di me stes- 
sa oppresse il mio cuore , e fece scor- 
rere le mie lagrime .... Io passai 
la notte iil casa del signor di ... . 
r indomani mattina, mi alzai col gior- 
no , fui a passeggiare , e la mìa ma- 
linconia guidandomi dalla parte del 
cimìterio , io vi entrai. L’ aspetto del 
sepolcro di Elbania mi fece rabbri- 
vidire ! Quel campestre monumento 
era semplice - quanto la vita ed i co- 
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stufili di colei di cui consacrava la 
niemoria ; la pietra sepolcrale , situa- 
ta sopra una verdeggiante eminenza , 
sembrava collocata in un paniere di 
fìori , essendo contornata ed in patte 
coperta di anemoni » di viole, di gi- 
gli e di giacinti contenuti in una lar- 
ga bordura fatta di giunchi a guisa di 
un contorno di cesta , il di cui ma- 
nico proporzionato alla sua grandezza, 
si ergeva in arcata al di sopra del- 
la tomba; varj fiori aggrappanti, co- 
me la vitalba ed il viluct Ilio avvol-. 
gendosi iuiorno a quel manico , for- 
mavano un centro elefante di ghir- 
lande e festoni. Un albero di olivo, 
simbolo della pace , piantato sull’ 
erba medesima , ombreggiava il pa- 
niere , più in basso , intorno al se- 
polcro , una quantità di superbi aran- 
ci , insieme uniti con lunghe fila dì 
pampini, componevano un ridente cir- 
colo , il quale non era interrotto che 
dà un banco ^i verdura situato fra 
un miito ed un cipresso !.. .. 
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Io mi assisi piangendo sul verde 
smalto di quel sedile, e fissando gli 
occhi sulla tomba , le più triste ri- 
flessioni vennero in folla ad assediar 
la mia mente. Ahimè 1 diceva a me 
stessa , lungi dal compiangere colei 
che non ha vissuto che per la virtù , 
non devo io anzi invidiare un desti- 
no si puro e si avventurato? .. . Es- 
sa non ha conosciuto della vita che 
i reali suoi beni , ed i suoi veri pia- 
ceri , quelli che sono offerti dalla na- 
tura e che il sentimento produce ! 
Confinata , per sua ventura , in que- 
sta pacifica solitudine, la sua imma- 
ginazione fu ognor saggia e regolata 
come la sua vita !... la sua esisten- 
za non fu punto un sogno vano ! nes- 
suna colpevole illusione non ne ha 
nè turbata la calma , nè appannata 
-giam'mai la bella innocenza !... Infi- 
ne, essa non ha percorso della car- 
riera umana che il più brillante spa- 
tio ; essa non ha veduto passare 
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che quella si ridente stagione , tanto 
deliziosa , allorché sì trascorre senza 

tempeste ! essa lascia dietro di 

se la più interessante* rimembranza ) e 
si' può -proporla per modello a sua fi- 
glia i ... La pietà figliale verrà cia- 
scun giorno a visitare questa tomba , 
essa ne coltiverà i fiori , essa vi spar- 
gerà le lagrime della sensibilità e del- 
la riconoseenza ; essa mediterà qui su 
tutti quegli* esehaplj .che ispirar pos- 
sono il santo entusiasmo della virtù I 
Elbania" non ha punto cessato di esi- 
stere per la sua figlia 5 essa le parle- 
rà ognora , dal fondo di questa tomba, 
essa le servirà di esempio e di gui- 
da!,.. . Ed io., misera! ignota a 
mia figlia , priva delle prime sue. ca- 
rezze , sono un nulla per. essa , quan- 
do essa è il tutto per . me I Se io 
muojo , Leucadia non verrà a pian- 
gere sulla mia tomba: giammai ! . . . . 
niun seguo esteriore annunzierà» eh’ 
essa ha perduto colei cui deve * la 
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vita .* il vestirsi a bruno sarebbe un’ 
obbrobrio per essa ! . , , e se si sco- 
prisse il nome della colpevole sua 
madre , non le si parlerebbe di lei 
che per dirle : Se uoi diveniste de^ - 
bole com' essa , sareste disprezzabile 
e disonorata ! . • . . Ecco dunque il 
solo ricordo eh’ io possa lasciare all’ 
oggetto di una s ì tenera affezione ! 

Oh desolanti pensieri f io non potrò 
farmi coàoscere a mia figlia senza 
spaventare la sua innocenza , senza far- 
la arrossire , e senza avvilirmi a suoi 
occhi ! Io avrò d’ uopo della sua- in- 
dulgenza , e nondimeno devo deside- 
rare che r anima sua sia bastantemen- 
le pura per non comprendere il mio 
errore , e per trovarlo inescusabile l 
11 delitto della sua nascita mi ha ra- 
pito tutti i sacri diritti di una ma- 
dre ; io non posso pretendere alla sua 
venerazione , alla sua confidenza , che 
dico? non merito neppure la sua sti- 
ma , non sono più degna nè d’ istruìr- 
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la, nè di guidarla f,-. • Si , la morte 
sarebbe mille volte preferibile a que- 
sto orrendo' avvenire! .... Ma biso- 
gna vivere per espiare ; non ometterò 
nulla per uscire da- questo avvilimen- 
to ! O figliuola mia , io vo- 

glio , con i più luminosi sacrifici , as- 
sicurarmi sul tuo cuore que’ preziosi 
diritti che la natura reclama in va- 
no senza la virtù I Io ho dovuto ri- 
nunzare alla gloria di allevarti , ho 
dovuto sceglierti una istitutrice in- 
corrotta ; ma mi renderò' degna del- 
la -feliciti di divenire un giorno !• 
tua amica !... 

Queste riflessioni mi confermarono 
irrevocabilmente nella risoluzione di 
non maritarmi giammai , e di mena- 
re mai sempre il genere di vita il 
-più sedentario; elleno m* ispirarono 
altresì il desio di acquistare una ri- 
putazione veramente distinta , affin- 
chè, iu seguito, quando mi farei co- 
noscere a mia figlia,^ io non avessi d* 
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tropo se non che di dirle -il mio no- 
me ^ per prov2jrle che avea riparato 
alla mia colpa. 

Io sdegnava qualche frivolo omag- 
gio^ ma da quel momento accordai 
il più gran pregio alla pubblica opi- 
nione; trovai che dopo il mio trascor- 
so , non mi bastava di ottenere la 
stima universale, ma che erarai neces- 
sario il meritarmene T ammirazione ; 
credei che sarebbe impossibile il ri- 
cusarmela,. se unendo alla gioventù ed 
ai pregi che seducono il mondo , del 
brillanti talenti delle solide cogni- 
zioni e delle grandi virtù „ io seguis- 
si con perseveranza un piano di con- 
dotta il di cui solo scopo fosse quel- 
lo di abbandonarsi senza riserva , al- 
la beneOcenza alla letteratura , ed al- 
le arti — Io immaginai che , scevra 
da tutte quelle pretensioni che ispi- 
ra il civettismo , e consacrandomi al- 
la solitudine ^ non potrei eccitare T 
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invidia, e che le persone del mio 
sesso mi renderebbero senza sforzo 
giustizia , che in fine la calunnia non 
potrebbe nè inseguirmi , uè raggiun- 
germi > se essa osasse di attaccarmi. 

Io m* illudeva , è vero, ma prima 
di essere disingannata da una trista espe> 
rienza, ho gustato per molto tempo 
il piacere di formare progetti e di nu- 
trire le più dolci e ridenti speranze . 

Di ritorno a Parigi , mi abbando- 
nai con indefesso ardore allo studio, 
e divenni più selvaggia che mai , La 
contessa d’ Olbreiise era in Fiandra e 
non dovea ritornare che verso la fine 
deir inverno . Io non aveva alcun’ al> 
tra intima relazione , e , malgrado tut- 
te le istanze di mia cognata, non vol- 
li punto formarne di nuove . Non 
pertanto, acconsentii a farmi presentare 
a corte , a fine di avere MQ.>diploma di 
dama. 

La mia presentazione si fece l’an- 
tivigilia del maritaggio del signor du- 
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ca di ... • Io intervenni a tutte le 
feste che furono date in tale occa- 
sione , confesserò anche che desidera- 
va comparirvi con magnificenza , uni- 
camente perchè era fermamente deci- 
sa a non più farmi vedere alla cor- 
te ; sembravami che la mia buona riu- 
scita nel gran mondo , onorasse il mìo 
genio per la solitudine • Passai otto 
giorni a Versailles , indi ritornai a 
Parigi sulla fine di novembre > fui 
r indomani , giusta -il mio costume, a 
passeggiare all’ arsenale , passeggiata 
assai solitaria eh’ io preferiva a tut- 
te le altre • L’ atmosfera era dolce 
quanto ne* bei giorni di autunno , io 
mi assiai con Agnese sul terrazzo. Ivi 
a pochi minuti noi scorgemmo un 
giovane di bellissimo aspetto che inol- 
travasi alla nostravolta, egli cammi- 

• nava lentamente e leggeva un libro 
■ con molta attenzione. Allorché fu a 

• noi d’ appresso alzò gli occhi , ci 
guardò fiso , fece ancor qualche pas- 
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10 , ritornò e sì pose a sedere su di 
un ]>anco vicino al nostro. Imbaras- 
zandomi quella vicinanza , io mi al- 
zai , r incognito ci segui , allora preM’ 

11 1* espediente di lasciare il passeg- 
gio. Non ritornai più air<arsenale , • 
più non mi avvenni con quel giova- 
ue. La contessa di Olbreuse ritornò 
olla fjoe di gennajo. Io fui a farle 
visita lo stesso giorno del suo arri- 
vo ; era appena entrata nei suo appar- 
tamento che riaprendosi la porta , in* 
tesi annunziare il marchese «T Flt>as, 
Quel nome di Elvas mi fece una ta- 
le impressione , che mi vidi al mo- 
mento di cadere svenuta , divenni pal- 
lida come la morte , ' e la mia emo- 
zione non fu che troppo visibile ; a 
quel turbamento successe la sorpresa 
riconoscendo, in Enrico d’ Elvas , quel 
giovane incognito che seguita mi avea 
air arsenale. La contessa me lo pre- 
sentò \ fummi impossibile , durante 
tutta quella visita , dì poter ricupe- 
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rare tutta la mia tranquillità., e ciò 
che prolungò il mio turbamento, ai 
fu il vedere che il marchese d’Elvaa 
ne era estremamente sorpreso! 

Egli ben poteva , senza milanteria, illu» 
dersi sulla eausa di ima^ cosi viva emo- 
zione , tanto più che incontrandolo 
ancora pochi giorni dopo , dovette 
rimarcare che la jsua presenza seguiva 
tuttavia a cagionarmi lo Messo tur- 
bamento e la medesima insormontabi- 
le sensazione , Oltre la rimembranza 
dolorosa che ridestavami quel nome, 
io pensava , veggendo quel giovane 
amabile e distinto per tante pregevo- 
li qualità , che , senza il funesto er- 
rore che ini aveva ingannata , avrei 
potuto amarlo legittimamente . . .ed 
avremmo potuto essere entrambi uni- 
ti da un sacro indissolubile nodo I ... 
Questa idea rendevalo forse anche trop- 
po interessante a’ miei occhi !... Pre- 
si quindi la risoluzione di assentar- 
mi dalla casa della contessa di 01- 
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brease • • . . • Il marchese d* Elvas 
che credevasi amato , mi scrisse le 
lettere le più appassionate ; io gli fe- 
ci rispondere da mio fratello > in mo- 
do da togliergli ogni speranza Egli 
prese i miei rifiuti per altrettanti 
tratti di bizzarria , e non si scoraggi 
punto. Suo fratello e sua cognata pen- 
sarono altresì che non sarebbe cosa 
impossibile di vincere ciò che dessi 
chiamavano la mia ostinazione. Le lo* 
ro persecuzioni in proposito , mi par- 
vero inconcepibili, essendo loro nf- 
to il mio segreto j da ciò nacque fra 
noi una specie di raffreddamento , e 
per liberarmi dalle loro importunità, ri- 
solvetti di partire e^di recarmi a la M.., 

. per la prima volta dopo la morte di 
mia zia. Io avea lasciato quel luogo 
.piena di romanzesche speranze, svanite 
per sempre !... V avvenire, in quell’ 
epoca , mi offriva la più aggradevole 
e lieta prospettiva , 1’ avvenire era al- 
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lor mio iintcramente , io possedeva an- 
^or 1*' ianoceoza ! • • • * 

Il sale comiàciava i a declinare 
verso r occaso quando arrivai ; non 
fui punto, nel parco , ma volli visi- 
tare r appartamento che aveva occu- 
pato , e trovai ivi sui vetri di una 
finestra la cifra di Enfico d' Elvns 
•critta di mio pugno ! , • . .spezzai il 
vetro e scorsero le mie lagrime 
Tutto il rimanente della serata , io 
provai una tristezza invincibile e pas- 
sai la notte senza chiudere un istan- 
te i lumi al sonno. 

JJ indomani ebbi un accesso di 
febbre e non mi fu possibile alzar- 
mi da letto. Il giorno susseguente 
quantunque sommamente abbattuta.) la* 
sciai le piume e calai sola nel parco, 
erano le dieci del mattino . Mi era 
in quel punto risovvenuta che in una 
parte del parco , che chiamavasi un 
tempo il mio giardino , aveva avuta 
r imprudenza d’ incidere , la vigilia 

VoL. xiy. 2 
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della nostra partenza da < quel Ino go,. 
sulla corteccia di un! albero il : nome ' 
intero' di Enrico cT Elvas, Era mia!in< 
tenzìone di :gire a • cancellarlo. ; orna, 
dopo- di aver traversato due viali y-un* 
estrema stanchezza mi costrinse a se-j 
dermi* Come tutte le persone fornite, 
di viva immaginazione , io ho Sempre' 
avuta r abitudine di parlar forte tro-^ 
vandomi aola , segnatamente allorquan* 
do ho la mente ed il cuore fortemen- 
te occupati, daddi nella più profonda; 
riflessione > ed esprimendo vagamente i 
miei pensieri e le. mie pene , pronun-» 
ziai più ‘di una volta y piangendo i 
il: nome fatale di : Enrico d’ Elvas I..* 
Tutto ad' un. tratto odo un'esclama- 
zione , abbrividisco , e < veggo il mar- 
chese d’ Elvas : a* miei piedi !... Per- 
correndo il parco da' 'più di due ore 
egli aveva letto il suo nome inciso 
sul corticc .'di un platano t- indi era 
'giunto in tempo di' ascoltarmi e di 
udirsi nominare da me !.. . Egli al- 

». . ' , i 
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tro non ispiravami che nn certo qual 
interesse , ma credeva aver la certezr 
za eh’ io divideva la sua passione • 
£rami impossibile disingannarlo senza 
tradire il mio segreto. Questa strana 
situazione produceva per me la sce- 
na la più difficile e disgustosa. Non 
potendo ne’ impugnare y nè* conferma- 
re ciò che udito egli avea , io lo 
mirava con .aria stupida e non osava 
rompere il silenzio. ,In' quanto a .lui , 
trasportato di gioja , mi esprimeva , 
nei termini più energici ^ la sua ri» 
conoscenza e 1’ eccesso della ifelicità 
Alla fine., fortunatamente per me scor- 
si Agnese all’ estremità del viale , 
mi alzai scongiurando il marchese di 
allontanarsi , : e corsi a raggiugnere 
Agnese. Ben. si suppone che non . fui 
punto libera dell’ importunità di' un 
amante che credessi certo di essere 
ardentemente corrisposto ; disperato 
per non esser ricevuto , egli mi scris- 
se cinque o sei viglietti nello, spazio 

2 * 
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dì due giorni ; io gli • risposi che s’ ■ 
ingannava su miei sentimenti , che noa 
sarei giammai a parte de* suoi f e che 
nulla al mondo sarebbe capace di ri- 
movere la risoluzione da me presa di- 
non maritarmi giammai. Allora il mar- 
chese .immaginandosi eh’ io fossi da 
mio fratello violentata a tenere un 
simile linguaggio , ritornò a Parigi ,- 
si abboccò col medesimo , gli rese 
conto di tutto r. accaduto fra noi , 
ed ottenne il suo assenso in iscritto. 
Persuaso di aver trionfato dei soli osta-- 
coli che si opponevano a suoi desi- 
deri, egli ritornò alla M. . . . e mi 
scrìsse di bel nuovo inviandomi la 
lettera di mio fratello, che contene- 
va la più formale adesione. Qual fu 
la . sua - sorpresa nel ricevere da me la 
medesima risposta ! egli volle assolu- 
tamente udirsela ripetere dal labbro 
mio ; io vi- acconsentii. Preparata a 
quell’ abboccamento ,• e sommamente 
stanca di tuite le suo importunità , 

•fi. 
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io fui estremamente fredda e pacata ; 
gli significai che il nome che *avea 
veduto sul platano era stato incìso 
qualche anno innanzi , cosa che avreb- 
be potuto rimarcare alla dimensiona 
delle lettere se vi avesse posta atten- 
zione ; sostenni che quello era uno 
scherzo della contessa di Olbreuse., 
fui però molto più' imbarazzata nel 
dare un giro semplice e quel si vi- 
sibile turbamento che la sua -presen- 
za ispirato mi avea , ed in fine ài di- 
scorsi che mi erano sfuggiti di boc> 
ca pronunziando il suo nome ; allor- 
ché mi aveva ascoltata . Mi appigliai 
al partito di negare , e di attribuire 
air azzardo , o alla distrazione ciò 
che non poteva spiegare . Egli rima- 
se attonito , confuso , ed io perven- 
ni alla fine a togliergli ogni speran- 
za. Ma il risentimento prese nel suo 
cuore il posto che aveva amore occu- 
pato. Persuaso eh’ io lo aveva scherni- 
to i e che la mia condotta' a suo ri- 
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guardo era leggera quauto artifiziosa 
e bizzarra, egli • divenne il mio più 
irreconciliabile inimico. 

Io soggiornai 'più di otto mesi di 
seguito a la Vi incominciai il 

mio giardino allegorico, e cangiai la 
distribuzione interna del castello. Fu 
nel susseguente inverno, eh’ io seppi 
le calunnie atroci che spacciavansi 
contro di me !... Il mio dolore £l 
pari alla mia maraviglia. Gli amici' 
miei ai erano raffreddati per me, per- 
chè disapprovavano il mio genere di 
vita , e perchè la mia passione per 
lo studio non mi permetteva di ab- 
bandonarmi interamente alla loro so- 
cietà. Eglino mi difesero debolmen- 
te. Le donne che trovavano ne’ miei 
gusti e nelle mìe occupazioni una 
censura della frivolezza loro , mi odia- 
vano e laceravano senza ritegno ; io 
non dava nè cene , nè balli ,, nè feste s 
quindi- non poteva aver partigiani. Le 
calunnie si diffusero , si accreditaro* 
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no , ’e le imposture lè^più spoglie di 
fondamento , non ohe. di Verosimiglian- 
za , ebbero tutti “i sacèessì *‘che l’ in- 
vidia ^‘e là malvaggità" possono desi- 
derare'.’ ! * * ‘ 

O ‘quanto mai sotf Crudeli ' e stra- 
zianti' i primi assaltf ’ della' càlunaia 
per ■ un’ anima sehsibile ! ‘allorché^ ài 
'è giunti a lusingarsi di aver acquista- 
ti dei giusti diritti ' alla benevolenza 
universale, quanto è terribile il ' co- 
noscere' che non si' è potuto racco- 
gliere ‘che una ‘irteSsè dVodio ! ?. 
ìniei'àmìci 'mi'cónsigliàrbno a frequen- 
tar 'd^ avantaggio il mondo ; mi assi- 
curavano che’ la miglior maniera di 


'giUstificàrmi' Wrebbe qUèlla '*di jfàrmi 
cònóscère. L’ anima’ mia 'era ' tròppo 
iiera ' per ’ seguire un tale consiglio j 
r ingiustizia • non poteva' eh* eccitare 
il mio ' sdegnò e "rendermi rivoltosa , 
quindi' facendomi immediatamente pas-r 
sa're da Una estremità all* altra , “essa 


», 
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m* ispirò il più profondo disprezzo 
per la pubblica opinione. 

Ciò non ostante ,, un più , maturo 
esame di me stessa mi fece fare più 
siuste ed utili riflessioni sul le calun- 
nie di j cui oggetto,. Io le ri- 

guardai come, un giusta decreto della 
Previdenza f la quale ini puniva cosi 
col mezzo delle, menzogne di una gra*- 
Te reale colpa totalmente ignota. Ma 
costretta di rinunziare alla dolce spe- 
ranza di onorare , con la mia condot- 
ta e con le mie azioni, il nome 
della madre di* Leucadia , sentii che 
il solo mezzo di acquistare un.gior- 
no la sua stima , sarebbe quello di 
farle i più luminosi e straordinari sa- 
grificj , quindi' mi preQssi di cederle 
tutti *i miei beni, tosto che sarebbe 
giunta air età in cui si potrebbe pen- 
sare a maritarla. Tutto ciò che udì- 

i 

va di questa -fanciulla accresceva tal- 
mente la mia tenerezza per lei , che 
questo sentimento , divenuto P unica 
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mia passione ^ mi consolava e mi com*^’ 
pensava di tutto. Giacinta era rien- 
trata al servizio della marchesa di 
Erneville , essa mi scriveva regolar- - 
mente lunghi fogli ripieni delle più 
minute particolarità sulle occupazioni, 
i giuochi t ed i .divertimenti di Leu- 
cadia. Essa mi mandò una ciocca de* 
suoi capelli; io chiesi una mezza pa- 
gina de’ suoi caratteri , e qualche co- 
sa da lei disegnata. Leucadia aveva 
allora’ sei anni e mezzo . Io ricevei' 
con, sommo trasporto due pezzi di car- 
ta /uno de’ quali non conteneva che 
alcune lettere dell’ alfabeto , e 1’ al- 
tro degli occhi , delle faccie , e dei 
profili disegnati in apis rosso. Giacin- 
ta aggiunse a quella spedizione una 
pìccola calzettina di lana fatta dalle 
mani di Leucadia pei poveri , da es- 
sa trafugata per farmene un presente. 
Non potendo avere il ritratto di Leu- 
cadia, io aveva immaginata una cosa 
che illudeva ed appagava almeno la 
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mia immaginazione. Feci fare dn'erse 
cornici , di quadri , le situai nelle ca- 
mere che occupava a Parigi ed a la 
M. .. . -Ricopersi quelle cornici di un 
velo , e supposi che; que’.veli nascon- 
devano di mia figlia il ritratto . La 
contessa di Olbreuse mi aveva rife- 
rito eh* essa sapeva che -Leucadia ras- 
somigliava sommamente a mio fratei-' 
Io i cosicché io poteva rappresentar- 
mi quel caro èd amato volto ; la mia 
immaginaitione fu talmente -colpita da 
questa idea > che la vista di que* qua- 
dri cagionavamì un reale piacere. Con- 
siderandoli con tenerezza estrema , pa- 
reami di vedere . Leucadia^ trasparire 
dal velo . . . dolce contemplazione che 
ha fatto sovente scorrere le mie la- 
grime I 

r^el 17... un grave, pericolo da 
me corso sul mare a Dieppe con Agne- 
se , mi fece conoscere il visconte di 
S. Me'ran. Io gli dovetti la vita , ed 
acquistai in esso il più fedele e ge- 
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neroso amico. Quanto pirezìosa ini di- 
venne quella relazione* 'risapendo che 
il vvisconte- aveva fatto diversi ' viaggi 
in Borgogna , e che era intimamenté 
amico della marchesa di Erneville ! 
Eglit mi parlò con entttsiasiho' di 
Leucadia , allora in età di anni otto; 
ma nel rispondere a tutte le mie in- 
terrogazioni , egli m’ istrusse di' ciò 
che aveva fino a quell*' epoca ignora- 
to, cioè , ‘cho ' adozione di Leuca- 
dia aveva turbata .la domestica feli*« 
cità della marchesa , e che dessa era 
universalmente calunniata a quésto 
soggetto. Qual "fu là mia dolorosa 
sorpresa apprèndendo che' il signor di 
Elineville non riguardava liencadia' che 
con .occhio ■ geloso' l ; . . e che crédè- 
vasi' indulgente e generoso nel ' sof- 
frire eh’ essa' ibssé allevata ' dalla sua 
sposa I'. . Io mi lusingai di' trova- 
re qualche 'mezzo sicuro per dissipare 
la sua diffidenza a questo riguardo , 
e questa ‘idea mi tranquillizzò. 
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, i n visconte fu,, preso per me di 
un «entimeuto^'.che estreinainente mi 
afili sse ^ perchè '(.non' poteva corri- 
jpond.ergli *, egli è si virtuoso ', m’ 
ispirava nnu stinga cosi vera e perfet- 
,ta , una^ «l,jt,enera amicizia, che ri- 
solvei di confidargli il mio segreto', 
«emprj^ però coll’ assenso della con- 

-tessa di Olbreuse che fu da me chie- 
- « 

sto ed ottenuto., , . 

L* anno susseguente la medesima, 
iu seguela delle pressanti mie solle- 
^ citazioni , .fece il viaggio di Borgo- 
gna ed al suo ritorno mi assicurò , 
di aver distrutte tutte le prevenzioni 
contro ■ la marchesa ^ che il signor di 
Erneville , rendeva alla virtuosa sua^ 
sposa piena ed intera' giustizia, che 
finalmente .Paolina era perfettamente 
felice. S. Me'ran mi .tenne ih mede- 
simo linguaggio , egli e .la. contessa 
di Olbreuse mi parlarono di Lenca- 
dia col massimo entusiasmo e mi por- 
tarono il suo ritratto. Con quale avi- 
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dità io considerai , esaminai quella 
miniatura si cara al mio cuore 1 quel 
viso si dolce che sembrava sorrider- 
mi !... • La contessa mi disse che 
Xeucadia credevasi, figlia della mar- 
chesa , ma; che le si rivelerebbe so- 
lennemente il segreto 'della sua na- 
scita e tutto > eiò che io ' aveva fatto 
per essa , il giorno della prima sua 
comunione . lo approvai ■ pienamente 
tutto quel piano che mi fu dettaglia- 
to e prefissi di uniformarmiyi. Ma 
provai un desiderio irresistibile di ve- 
-der finalmente .quella fanciulla adora- 
ta t e ne concertai . i mezzi con S. 
Méran e la mia Agnese , misi 

io queir epoca nella mia confidenza. 

• « Fu deciso eh’ io partirei’ su Ila fine 
del mese di luglio ^ 'che i non condur- 
rei meco che Agnese * ed.il miol.fede- 
le Raimondo , e .che alloggerei al > por- 
,to del fornello in una picciola abi^ 
•tazione appartenente' a Giacinta da que- 
sta ereditata dopo la morte di lina v(-c- 
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cliia sua zia . Kaimondo £ii a preparar- 
mi- queir alloggio , ed a prevenire 
Giacinta del mio arrivo senza però 
dirle il mio nome . Raimondo , per- 
fettamente travestito e dandosi per una 
persona di Nevers che volea * stabilire 
una locanda al porto del Fornello» 
palesò pubblicamente che -vòleà comprar 
quella’ casa , onde ■ avere - un ^ pretesto 
di soggiornarvi pep otto o dieci' gior- 
ni. Egli vi costruì una specie, di por- 
ta impossibile a scorgersi dalla parte 
inferiore e collocò in una ‘ delle ’-ci^- 
mere due armadi entro > ai quali na- 
scose* due letti . Intanto eh’ egli fa- 
ceva tutti que’ preparativi , Càmmilla 
Derey mori 'da un attacco di petto , 
quella circostanza' aollevavarai «da una 
grande inquietudine . Io esortai il con- 
tè di* Olbreuse a farla prontamente no- 
ta al .marchese di* Erneville •* Un me- 
se dopo io partii per la Borgogna ; 
Leucadia aveva allora dieci anni e mez- 
zo . Fui primieramente a’ Luzi , ed a 
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fine di non essere rimarcata e far na<i^ 
scere la curiosità, vi arrivai di. sera 
in ima pubblica vettura. L' indònià- 
ni uscii dalla città' con Raimondo éd 
Agnese per recarmi al porto del For- 
nello noi eravamo ^travestiti, da. con- 
tadini ; avevamo tre leghe di cammi- 
no a percorrere, partimmo alle; nO'* 
ve della sera ed arrivammo al porto 
del Fornello a mezza notte in punto 
La casa di Giacinta era affatto iso- 
lata ; ma quando anche fosse stata nel 
mezzo di un villaggio , noi non avrem- 
mo, potuto esser veduti, stante- che 
alla campagna tutto, tace in quell’ ora . 
L’ abitazione era proveduta di ogui sor- 
ta di cose , cioè' di viveri , di vino, 
di frutta/ secche , di candele di cera 
ec. Giacinta e S* Me'ran ,cdhe trova- 
vasi ad Emeville , non aveano ommes- 
so nulla di tutto quello che poteva 
esser utile , necessario ed aggradevo- 
le . Con qual turbamento io mi tro- 
vai si presso ad Emeville !.. . . Con 
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quale estasi di gio)a peasai che pre« 
sto avrei veduto la mia cara Leuca> 
dia ! Io mi riposai una mezz’ ora ; iu« 
Idi t guidata da lungi da Kaimondo , 
entrai nel sotterraneo j ove mi avven- 
ni in S. Méran che mi attendeva vi- 
cino alla rocca . Raimondo ritornò a 
nascondersi in casa . Io era cosi stan- 
ca e commossa , che fui forzata ad ar- 
restarmi ed assidermi a piedi di quel 
masso . S. Méran si pose ginoachioni 
a me dinanzi >égli era turbato all’ estre- 
mo e non proferiva un* accento , egli 
prese una delle mìe mani e 1’ inon- 
.dò di' pianto .... volli alzarmi , egli 
mi trattenne. Cosatemele? Mi dis- 
s* egli Ah ! non mi rapite si tosto 
qualche islaht» di deliziosa illusione 
appena ho^ Ào posto il piede in que^ 
sto sotterraneo , che ‘ al giorno indi- 
. calo i all* ora prescritta , veggo voi 
giungere da Parigi .... Non sembre- 
rebbe egli , che 1* amor solo potesse 
combinare un simile abboccamento, che 
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r amor solo / fosse capace di noa maa> 
carvi j ^ • .Nel colmo della notte in 
questo tetro o solitario luogo , Ura- 
nia viene in traccia . di ^me , io sono 
a suoi piedi , noi 'siamo liberi entram- 
bi , eà io .r. adoro .... Ah ! S. Me'- 

t. 

raU i. io - esclamar, ^ voi cui ^>noto il 
mio V segreto ;ed ;il.< mio destino, po- 
tete; voi tener ..meco un simile lin- 
guaggio!,... . Il, sacro titolo di spo- 
sa non è più. fatto per me *, ma 
adempirò .almeno tutti i doveri di 
una madre ...... Si , .non v’ ha 

dubbio egli 'interruppe , sagriScate a 
Lgucadia-' r ambizione y. il mpndo , le 
vostre ..sostanze ; ma perchè sagrificar- 
le, r amicÌ2Ìa? ..... Lasciatemi divi- ' 

dere la vostra solitudine , lasciate che 
io vi consacri la vita ! . . . . No , no , 
ripresi troppo generoso S. Me'ran , 
io ipon merito un tal, sagrificio ! Le 
illusioni ■ d’ amore per me non rinasce- 
ranno più, mai , quella fiamma arden- 
te ; quel fuoco distruttore in un cuo- 
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re qual* è il mio, non hà potufo spe-> 
gnersi se non * coll’* esaurirsi I , 
lo ripeto ‘ più non sono che madre 
Gol ''Solo -mezzo della tenerézza ma- 
terna espiar posso la mia -colpa e con- 
servar-e ancora • la- speranza ' della «fe- 
licità ! ■ Ciò' detto , <mi alzai' ; ' S. Me-^ 
ran mi offri sospirando il braccio V^d 
uscimmo 'dal sotteri^neo.. Io' provai unà 

sensazione dolorosa entrando - nel ca- 

« 

stello del ^i^nor di Erneville pensan- 
do eh* egli vi dimorava j ‘ ma la riki 
membranza di Leiicadia cancellò ben 
tosto quella crudele impressione; an- 
gosci e , affanni , rimorsi , tutto fu di- 
menticato pensando eh* era prossima a 
vedere alla fine quell* oggetto tanto 
da me idolatrato ! Traversammo di-i- 
verse anticamére ove regnava la più 
profonda ‘oscurità *, ci fu ' d’ uopo Sa- 
lire una picciola scala' segreta, in Se- 
guito ci' trovammo, in uii lungo cor- 
ridoio; S. Me'ran mi disse sòito’Voi 
ce : La terza porta da questa parte 

/ 
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è quella della sua camera ! Io radr 
doppiai il passo e scorsi, detta porta 
perchè era socchiusa ,, ed eravi del 
lume nella camera » Giacinta, preve^ 
nula , mi aspettava ..... Il visconte 
mi lasciò raccommandandomi cautela 
e riflessione . apro pian piano 1’ uscio 
•ed entro nella camera , in cui mia 
figlia, coricata da più<.<di ^ due' ore, 
dormiva profondamente, l . . . . .' Lcicor- 
tine del suo letto erano alzata . . ... 
lo mi accosto tremando ed apj()oggiata 
al braccio di Giacinta ; basta , io toc* 
co il letto e veggo Leucadia !... 

L’ estasi deliziosa che mi destò la 
sua vista fu , crudelmente turbata da 
uno stuolo di funeste riflessioni che ne 
amareggiarono la dolcezza 1 io non po- 
teva nè ^parlare nè abbracciarla 1 . • . 
Immobile ad essa vicina , io sparge- 
va un fiume di. pianto , il mio. cuore 
palpitava., violentemente , respirava api- 
pena , e Leucadia , quasi- fra le mie 
braccia , non divideva alcuno de’ sen- 
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timenti eh’ io provava . L’ amabile suo 
volto non esprimeva che la pace e la 
tranquillità..... ì suoi lumi erano 
chiusi .... ed io pensava con dolore 
che sarei forzata a lasciarla senza aver 
ottenuto da lei una carezza o sola- 
mente uno sguardo ! . . . . Ma 1’ in- 
canto che trovava nel contemplarla', 
dissipò ben tosto quelle triste rifles- 
sioni; il - vederla e 1’ amarla bastava 
alla- felici à mia ! Io ammirava con 
delizia 1’ innocenza e la serenità che 
dipingevansi sulla sua flsonomia , sem* 
brava eh’ io mi purificassi solamente 

in mirarla ! Sentiva in fine che 

quelle sublimi emozioni espiavano il 
colpevole delirio dell’ amore , e che 
una tenerezza si viva si commovente 
nobilitava , per cosi dire , la mia. de- 
bolezza e rendevami alla virtù . 

Giacinta fu obbligata ad avvertir- 
mi che stava per sorger 1’ aurora . Io 
diedi a mia figlia, le più tenere be- 
nedizioni , e mi svelsi da quella stan- 
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zà ove àvea trascorsi gl* istanti più 
dolci di vita mia . 

S. Meran | che ritrovai iu fondo 
alla scala, mi sgridò per aver indug-' 
gìato di troppo . Si era fatto giorno • 
ed entrando nel viale dei tigli scor- 
si una vecchia' fanteéca che veniva al- 
la volta nostra. Conoscendo la sem- 
plicità della gente di campagna , dis- 
si al visconte di allontanarsi , ed im- 
maginai d* incuter timore ' a quella fem- 
mina . Mi avviluppai il capo con là 
mia veste , indi mi posi a' correre con 
tutte le mie forze , la fantesca spa- 
ventata retrocede prontamente , io mi 
slanciai nel sotterraneo , giunsi-all* abi- 
tazione , in cui m’ introdussi dalla se- 
greta porta da Raimondo ^ costrutta i 
circostanza che fu' rimarcata da un 'ma- 
rinajo che in quel punto passava e 
che fece credere che io fossi passata 
traforando la muraglia . L’ indomani 
non si parlò che dell’ apparizione del 
fantasma nel sotterraneo ) io risolvei 
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di mantener quella opinione e vi 
pervenni facilmente col vestirmi di 
bianco , e con, la non comune ra« 
pidità mia nella corsa • Non fu che 
nella- :seconda . vìsita mia notturna 
che nel considerare tutti .gli og- 
getti che attorniavano, Leucadia 
scorsi alla' testa del suo letto un. gra- 
zioso ritratto, dipinto, a pastello , che 
rappresentava una giovane donna del- 
la' più .bella ed interessante figura che 
io avessi. jancOta yedotp.. . Giacin- 
ta^; mi' .disse.: air orecchia che quello 
era il più rassomigliant^e ritratto deU 
la. marchesa • Io , lo aveva, già indovi- 
.10 l ì .U . . .Gousiderai quella celeste figu- 
ra con non minor turbamento che, cu- 
riosità . ,Io ^non poteva sostenere il suo 
• sguardo , .che: sembrava attentamente 
guardarmi ; > 1 ’ angelica dolcezza ed il 
sentimento.. da cui sembrava animato > 
ridestavano in fondo deb mìo cnore 
mille laceratovi rimorsi , Io diceva fra 
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me cli«'8€ Paolina mi conoscesse es« 
sa non imi guarderebbe in tal modo !..«• 
In fine , io^hon poteva ^ veder senza 
invidia l’effigie di ( Paolina situata nell’ 
alcova di Lencddia; frattantochè la ma-« 
dre y di ‘ citi si nsnrpavano tutti i di- 
ritti y era nulla per sua figlia ! men- 
tre che Leucadia mi averbbe incontra- 
ta senza riconoscermi ! . . . . ciò non 
ostante, ritornai tutte le . notti al ca- 
stellò e non contenta di contemplare 
Leucadia addormentatat, la disegnai due 
volte..... Una sera essa; si destò, 
io mif nascosi dietro. la suà cortina sen- 
za>>ohe mi avesse veduta, C; gustai per 
la’ prima volta la felicità di udire la 
sua voce*, essa chiamò Giacinta, di- 
cendole di ‘-aver sete. Ella bevette nn 
biccbiar - d* acqua indi'- si lagnò di un 
gran dolore di capo ,' ed aggiunse: 
Non ne ‘ dite nulla alla mamma ^ essa 
si afjliggérebhe - 

' Gh quanto fu oppresso il mio; cuo- 
ce 'quando intesi pronunziare, da quel 
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labbro un titolo si. dolce che avrebbe 
dovuto appartenere a ine .«sola:! ..s. . .. 
Essasi riaddormentò ed>iio<nie, ne^fug- 
gii . Siccome 1 ’ ora . era nienb avànza> 
ta del solito , ebbi fla^'disgra^zià di aE> 
bàttermi in^ìmadamigella di llocher , 
la qual e avanzavasì^ v^ec me ^ con ; un' 
‘lume ini mado ;.Nòn potendo evitar*. 
la, presi .il partito di spegnere il 
suo lume -nel passarle da canto . L* in<* 
quietudine che cagionavami il dolor 
di capo di Leucadia , mi vietò di dor4 
mire il rimanente di. tutta .la notte 4 
L’ indomani essa stava 'mèglio ,.ma due 
giorni dopo ' cadde malata • È. intòprir 
mibile ciò' che allora soffersi , perchè 
non poteva più penetrare nella sua 
camera stante^ che . era contiouameuie 
vegliata dalla marchesa . Non pertan* 
IO io ' errava tuttavia ogni notte pel 
sotterraneo . S. Me'ran. recavami ogni 
raezz* ora sue nuove ; finalmente nel- 
la nòtte del 6 , sagiosto egli, venne 
a riferirmi ' che LeucadiA stava .infini- 
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tamétne meglio ’'e‘ che 
’richerebbe . "Allora tòlli assolùtamén- 

t 

te ' andare 'a vedere inla "figlia , mal- 
'grado 'fosse più di ' un òta Mòpo la 
iùe 2 za ‘notte . Eiii^ài' della 'stia cÀiue- 
ini esSa dol-tniva ; ina ' la iiro'^ai dinià- 
'Agiata di eccessi vató éùte dtcesa circo- 
'stanza che ‘mi fece ''siipporre 'che la 
'febbre cóntindaVa'àd' éssére'àrdeiile 
M’ ins^ìhocdiiai a' canto ài ‘sdò ‘ lètto 
e 'cóngiiirigèndo le 'màni Vvèrsàndo un 
/torrente 'di 'làgrime: Oh mio ‘Dio‘! 
“diisi 'Con 'sòmtdè'ssa ' interrotta vóce* , 
’donSerVàtéÙiela , dovessi anche don 
~dère giamdiai della ' felicità' di essèfne 
'‘àidèrta' 1 Ch' essa ' vivo eh* ella riman- 


/f 9 

Paòlina'Si <k>- 


^'ga irrèprènsibile 'e' pura', ih* ella sia 
feTice y 'e ‘ voi ' avrete' fatto ■andlie’ìròp- 
“po’per eoe l . * . . . Nel pronunziare que- 
'sti '^abeenti', trasportata da’ Un' iuo\i- 
tòènto'più folte 'della mia ragione , 
■"mi ‘'Cliifani' Verso' mia figlia ‘ é<l‘ àppli- 
‘ Cai le mie'làbbfa suirardehW sua guàn- 
‘cia^ / Nel ■’ punto stesso élla ‘ si ’dèstò 
Voi.. XIV. 3 
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porgendomi le braccia ^ ed esclamando : 
Siete voi mamma ! . . i .'Ahi lassa ! ^ , 
Ella non pensava chea Papiina* ! .... 
I suoi occhi s’ incontrarono co* miei * 
quel dolce sguardo penetrò fìnoin fon^ 
do del mio cuoi;.e !...-. Giacinta ac- 

. » - * • ‘ j >. ■ f - • 

corre , mi nasconde , ed io m* involo 
gemendo . • . . Uscendo dalla stanza mi 
accorsi che il giorno cominciava ad 
apparire. Mi avvolsi in un ampioTe** 

10 bianco che meco sempre portava in 
quelle mie furtive corse notturne . Ma 
quale fu il mio terrore , allorché ginn» 
ta alia , metà del corridojo intesi la 
formidabile voce del signor d’ Erne- 

• i > t w » 

ville , che nominandosi , mi. ordinava 
d* arrestarmi 1 .... Io precipitai la naia 
corsa , e trovando S. Méran nel viale 
dei tigli I gli dissi da chi era inse- 
guita .... Egli arrestò alcuni istanti 

11 signor d’ Erneville ; ma non. potè 
impedirgli di scagliarsi impetuosamen- 
te nel sotterraneo . Io lo udii ben 
tosto sulle mie tracce ; 1’ eccesso del- 
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la mblia .etdo.zi^ne^iiii.rendleva^cosi tre- 
lamie » ipjie uneji4oai ,al)à rapì4itii del- 
ia mia €OS9a ;tQglievami lassolutamente 
-la respÌFazioné :.!•<• .ìGìtint^ allaiXQCca , 
■aenliii che. le mie, forze mi abbaado- 
navanorl « « . .Era giorno chiaro > il ai- 
ighor id^EroevUle non era più cb« a 
tdùe passi' di di^anza' ! • « « • Ini Itale 
estremità , risovvenendomi ad un trat- 
to eh* egli credeva esser eertisaimo del- 
la morte di Gammilla , mi si presen* 

. tò alla , mente lUùo strano disperato 
pensiero > che mi trasse da quell’ ur- 
gente, pericolo . . . . . . Calcolando sul 
.'potere dell’ immaginazione e^dei ri- 
t morsi 9 io salii sulla, rocca esclaman- 
do : '.Arrestai ... ./.Al suono della tùia 
' yocè> il marchese rimase immobile; al- 
lora. sollevai il velo e discopersi il 
.mio volto , che un* estremo pallore do- 
vea-, senza. «dubbio. render più espressi- 
r vo ; poiché la fatica e 1’ inconcepibile 
commozione da cui era, compresa do» 
. ,veano. manifestarsi in modo orrìbile 

3 * 
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soH’ àttemtWìiiiià (‘roat« Il m«'rtfies'e 
-iìrrm^ j ^vacilió' , -* wv‘-S* ^ M«ran tìc«Jr- 
tvttdo trovò ih’ momeuto <al 
- MIO fianco v’ed- il-marcbeae cadde- sve- 
-n'uto fra de sae > ^braccia . . • . Io sce- 


-ai dalla: ròcca i' ^ei'^ettàndo uno sguar.. 
i do vanir* fmiore nfunestO' di ‘‘ tJaU-i i miei 
<malii^ che . vedeva': ^é’r fa prima volta 
dopoii dieci anm'v-iìon ^potei frenar le 
liòie dàgriine».^ Tu mi hai rapito 1'' ono- 
re ed U •riposo^'- dissi considerando- 
le, tu hai convertito in giorni di ver- 
gogna, di dolore ie- di * rimorso tjoe’ 
‘ giorni sereni brillanti é fòrtunali ma 
-io ti perdono . Oh tu ,• padre di 
- Leucadia , non posso- odiarti ! Voglia 
il- cielo farti ritrovare la' felicità » ' e 


possa 'Leucàdia contribuire: un giorno 
a ^restituirtela ! -Ciò ^ détto mt al- 


-'Tontanài 'ràpidamente 0 tuie- rési it airmi 
•• in tempo alla itii» dimora' isrnz’ es< 
■ ’«etei' di-‘'i?(ióvò sorpresa L* indomani 
- ^'Intesi co'o Seiitinjfnlo di véli compas- 
sione thè il mai eli» se era malato:, 

> 
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Io ini: traUfitiDi , sei giorpi .apcora ad, 
Erneyille . In quel; lasso dì ieinpo non 


osai di comparire, al. castello, se nOt|, 
ia .TJgilia. dejla inìa parljBnxa.,,| ,^ivi,d| ^ 
anche unp, vplta Leucadia addpripfn; ” 


tata I senza, febbre ed, in piena cop- 
val.escepza . Bagnata di lagrime diedi 
ad essa un addio tanto più doloroso 
per: .psser priva del . conforto che fos^ 
se-) da lei> ascoltato l . « . ^ Venti voi- 

• ........ ^ ^ t* 

te ^ ebbi) lai tentazione di, risvegliarla , 
di prenderla:^ fra le mie braccia, e, di 
dichiararle ogni/ cosa ; S. Meran 'che 
sì crai intro dotto :me<;q nella sua 'ca- 
mera }! mi, rappresentò eh’ io poteva . 
cagionarle n.n Ì«‘*estn spavento j ,cb^ 
qnello strepito produrrebbe ;unapijb-, 
bj iciià castello^ , e che p?rderqij ipK , 
• to a.. farmi conoscere io, tal,> pmdo.da. 
mia .figlia senza verpn preparativo, che 
io fine il piano ; coneep.ito ’d* 
na èra il solo chC; potasse disporle 
Leucadia a prendere per m,^, 
eh*, essa mi . doveva . Io • cedei perchè, • 
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Qon era ancora familiarizzata con l’idea 


di una pubblica confessione > al con- ' 
trario, quél pensiero mi .faceva ràc-' 
capHcciarei^ rifléttendó ^c:non potè-* 
và ‘ disòuoràrmi' in tàl guisa al ^cospel^'* 


to 


"deir 


universo senza ' avvilirmi agli 


igU 


odcKi di Leucadia-. 


Il ' sagrificio ''ch^- 


faccio al' presente poteva solo’ tuttó 
couciiiare ; ma in quell’ epoca non'efa [ 
capace dì farlo / dì meditarlo ,'Te- 
naceménte raccomcmdata al' ‘letto di 
Leucàdia , non poteva risolvermi a la« ’ 
sciarla ’f Meran sbllccitavami* inva-^*^ 
no allontanarmi quando Leucadia tnt-'>‘ 
ta'via dormendo , parlò ad un* tratto ‘ 
sognando . Porgo avidamente 1’ orec- 
ichioV é l’odo proferire distintamen- 
te queste parole. O -madre mia I . ; , 
quanto io ti amo I . > • Ahimè I escla- < 
mai dolorosamente V ' tion son io /• 
Questa' esclamazione che mii sfuggi ad 
alta , 'voce ) fòco; temere a Si Méran 
che quel 'rombte';non avesse risvegliavi 
ta Leucadia , egli spense la lucerna di 
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notte , e cì ^irovammó nella più pro^ ‘ 
fonda òscùrità .... Effettivamente , 1 
Leucadia , si svegliò alquanto spaven- ^ 
lata . Giacììità , diss’ élla mi avete ‘ 

* i * ■ X 

voi parlato? Si; rispose ' Gia'cint^^^^^^^ 
sono alzala per riaccendere ia lucer-' 
na . Io ho' avuto paufa , riprése Eeu- ' 
cadia , pàreami ché vói piaiigeste ; . . J ' 
ma, prosegui essa , giacché siete alia-': 
la; fatemi, il' plaéere dii ajùlarrai- a^ 
riordinare' i mìei' capelli , la' fascia è' 

. , , r _ T , * L 

troppo stretta é mi fà' ihale ,'A quel-' 
le parole Giacinfa 'si* accostò , IO Ua 
presi pel braccio ,"e ponendomi al suo 
posto , le feci comprendere che vole- 
va io stessa rassettare il capo di Leu- 
cadia . Sedetevi sul' letto , disse Gia- 
cinta .... Allora Leucadia si ^‘solle- 
va dicendo : Datemi la mano . ’i' . Gott 
qual tenerezza presi ' quella pictiola 
mano e‘la 'strinsi fra le mié'l Dio' buo^ 
no i come ‘tremate I" estlàriiò’' 'Leucaw 
dia . Giacinta si pose a ridere * , .^ lo 
presi Laucadia fra' le biraccia "’è'ie 'ac-* 
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s^ringp,^dola al pal- 
pi tax^tp.Joq io, , indi ,L,«uca4Ia aT- 

voJgendoiTfi, jntpfno^,»!,. q 9 llp le.;,brac- . 
eia.,) mi.jbaciòi tqn^ameri^ dicendo 

. . Dimen- 

tiqaodR 9he..guq^^a,,^plc(e. carezza^ non, 
cCp,.>aT mq„ djret^f , 1^ e,i,qp.vei^. qo^a, Ira- . 
sporto .Jj, naai sono inn- 

pef: 4 qnab 4 jj, Ipf qpipe di, amore, pP,ichò„ 
l^. pfauf^ jlia posta ,p .e '. nostri cuori una 
sprg^nteì s).; pt}ra„ dj^ ernozioai.cptantp 
duUzipse,! ^{S3a, ha jVoluip . 5,aniiGcare, 
il. I pipi bol,,4pnp d?ì (C^Ml.pre ,, la sen-. 
s^J^Uità,!. e, noÀ, 1^ profaniamo., qnpjSt, a 
- Cftli^^é 3 ,prppr,i;eAl^ , q^nandp.la. divi,dÌA-^. 
Xl^, da|i’ innpqeu^a e dalla >;irlù .[ . 
I<a,ieVÌ€Ìtà 44 ,pÌH. leggittlrpo arap- 
np i , puP] lanciare qpl tempo qh« 

Vt riineinl>’*.'*P*f 4*1 po’ incantesi.- 

TOP disj[|ruMO., f^jparo , 0)3. Je, 

fpWOnji^fnWitqi ”?p bapuò. 

pMlft alcflflflt. i^aensi .jfpmortali 


come . J’.miffa jcheoW» 

esae .bcui B.ppsspnpi qè,^ inv,pceliiare^ p 
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'esaurirsi , noi le portiamo con noi aeU 
la tomÌ>à, e senza dubbio esse ci so- 
pravvivono, alleno sonoi< nel' nume- 
ro delle virtù..! . . . ^ Stretta fra le 
braccia di mia figlia v la ritenea 
fra le mie., e non ravrel potuto svel- 
lermi .da quei dolci lacci' senza termi-^ 
Dare coir tradire il mio segreto , se S4 
Meran insinuandosi dolcemente dietro, 
me , non mi avesse afferrata per la 
cintura e strascinata qualche passo di- 
stante dal letto !;«,•. 

Leucadia richiamò Gmciota dicen^ 
do qualche parola :ch* io non intesi 
Giacinta prese il mìo posto >e le disf- 
se che non Ticordavasi ove avea posto 
il fucihe ; ma che andava a vedere 
ancora .ardeva là lucerna del’ corrido- 
jo affine di riaccendere la sua 
Giacinta apri allora *la pòrta ed iil 
visconte tenendomi Sempre per le brac- 
cia , mi strascinò fuori delia stanza je 
fino air estremità del òori'idojo . Là 
fui costretta di ^assidermi un nmmen- 
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to , il piaato «mi sqffócàYa ► . » .'iNon 
ritornai punto alla > casa di Giacinta, 
S. Meran m^conduese a piedi fino alla 
metiài della strada dlPàray in una misera 
osteria, :dve.trov,ai Agnese , >Haimondo 
ed una .vettura, <nel!a quale partii all* 
istante per tornare a la M. . . . Mal- 
grado tutte le, mie precauzioni siri-' 
seppe generalmente che io aveva fat- 
to un viaggio segreto, cosa che fe- 
ce spargere contro di me le più in- 
degne calunnie; io. mi consolai di 
queste nuòve ingiustizie rinunziando 
quasi interamente al mondo . Io tro- 
vai molte dolci t consolazioni nelle te- 
nerezze di mio .nipote , inelT amicizia 
del degno suo precettore e stella gè- 
nerosa affezione, di • S. Me'ran e della 
mia., dolce Agnese. La cura di rende- 
re i miei ’ vassalli felici ed il piacere 
di abbellire, i miei giardini , termina- 
rono di affezionarmi al soggiornq di 
Da che aveva • rinunziato 
ed insensato progetto (segna- 
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tameote per nna donna) di ottenere 
la pubblica ammirazione , io trovava 
nella beneficenza un delizioso incanto 
che procuravami una felicità mille vol- 
te preferibile a tutti i godimenti del- 
la vanità e dell’ ambizione , poseiacbè 
non si gusta una felicità si pura , se 
non allorquando si fa il bene per sen- 
timento e non per ostentazione . Io 
mi confermai nella risoluzione di uni- 
re nn giorno insieme i due oggetti 
della più viva e tenera mia affezione , 
Giulio e Leucadia . 11 mio progetto 
era , fin d* allora , come ho già det- 
to f dì sprOpriarmi interamente per 
essi di tutte le mie sostanze , e di 
non riserbarmi che un picciolo rico- 
vero nella terra di la M una le-» 

ga distante dal castello e che feci ac- 
comiDudnre a tal’ uopo . Io comincia- 
va a ritrovare, ’la pace e la interna 
tranquillità, i primi dei beni , per- 
chè sono non solamente inseparabili 
dalla virtù; ma eziandio perchè da e#>i 
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sa derivano , quando il virtuoso abate 
di . k . .« fu nominato al vescovato di 
Autun . Qualche mese dopo udendo 
a. caso che le calunnie contro la mar- 
chesa di Erneville tuttavia sussisteva- 
no , scrissi a quest’ oggetto al vesco- 
vo di Autuo , ed in seguito seppi, 
in modo da non poterne dubitare , dal- 
ie lettere del detto prelato che il mar- 
chese di Erneville conservava ognora 
i medesimi sospetti contro 1’ angeli- 
ca sua sposa , e che in sostanza Paoli- 
na era infelice . S. Meran , vivamen- 
te da me interrogato , mi confessò ciré 
per tema di affliggermi egli mi ave>» 
va occultate quelle triste circostanze*. 
Mi lusingai che le mie lettere a Leu- 
cadia giustificherebbero completamen- 
te la marchesa . Io mi era da tanto 
tempo esercitata a contrafare il mio 
carattere , che punto non temeva , che 
il marchese , singolarmente in capo a 
tfedici anni , potesse riconoscere i ca- 
ratteri della madre di Leucadia « . . . 
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Cosicché nulla, turbò l’ inesprimibile 
felicità ch’ io gustava seri vendo a mia 
figlia nel pensare che finalmente era 
giunta ad occupare tm posto nella sua 
memoria , nella sua immaginazione e 
nel suo cuore 

Scrivendo questa storia iinicamen-’ 
le per Paolina e pér Leucadia , non 
entrerò punto negli avvenimenti che 
sono a loro noti , quantunque éìeno 
i- più interessanti della mia vita , co- 
me la mia prima conferenza con mia 
figlia y la nostra segreta corrisponden- 
za > ed il suo viaggio a Parigi. -Di- 
rò solo che la mia tenerezza ognora 
aumentando col tempo e con gli an<- 
ni I diviene 1* tmicà mia passione e 
la^mia sola esistenza. Più - non viven- 
do che in Leucadia | mi distaccai tal- 
mente da me medesima » che giunsi 
a togliermi la possibiltà di farle un 
vero sagrificio ; da 'che trattavasi del 
suo interesse , della sna’felicità ò so- 
lamleiite di un «uò piacere-, , ió agiva 
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naturalmente ; aembravami d’ essere da 
una invincibile fatalità strascinata ; fa-.- 
cendo tutto per essa , nel sagrificar- 
mi , io agiva senza principi di sorta 
c senza alcun merito , io credeva al- 
la sola inclinazione ; e per ritrovar 
r egoismo , sarebbe stato d’ uopo di 
violentar, me medesima e resistere a 
tutti i sentimenti del mio cuore. 

S. Me'ran mi aveva per altro da- 
ta la sua parola di non più ingan- 
narmi riguardo alia situazione della 
marchesa di Erneville ; e continua- 
mente da me interrogato non potè 
dissimularmi che le mie lettere non 
producevano per nulla sullo spirito 
del signor di ’ Erneville T effetto che 
io ne avea sperato. Dopo il mio viag- 
gio in Borgogna , aveva presa la riso- 
" lozione di finalmente disvelar 1’ esser 
mio al marchése di . Erneville cd a 
Bàolina , tjuando fosse ; giunta 1’ epo- 
ca dello stabilimento dì Leucadia , 
di consacrarmi interamenteallaso- 
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litudiae in un angolo oscuro della 
terra di la M. ; ma questo pro- 
getto non giustificava Paolina che. agli 
occhi di suo marito ; ciò era molto, 
non v’ ha dubbio ; nondimeno ciò 
non era sufficente per la tranquillità 
della mia coscienza , poiché Paolina 
restava tuttavia in preda alla, calun- 
nia de’ suoi nemici e diffamata agli 
occhi del pubblico. Combattuta da 
giustissimi scrupoli, mi decisi alla 
fi,De a confidarli all’ uomo più illu- 
minato e più virtuoso : .manifestai tut- 
to al vescovo di Autun. Egli si^. af- 
flisse profondamente come mio ami- 
co ; non. mi parlò col tuono di quel- 
la coraggiosa verità , che io , avea di- 
ritto di aspettarmi . da ^ un carattere 
come il suo. Egli mi fece osservare, 
che il pentimento di .una colpa non 
commovente e meritorio se 
non quando ispirava il desio , <e la 
, volontà di riparare’ per quanto se no 
avea la possibiltà ; che per conseguen- 


Digitized by Google 



64 

zà ló dovea rendere alla marchesa dì • 
Erneville la riputaz>ioae che non area 
perdala che in grazia del mistero del- 
la mia condotta \ che in fine , poiché 
io era libera , e decisa di abbandona- 
re il mondo , io non sarei felice > |n 
nn profondo ritiro , se non portando 
meco nna coscienza monda da Ogni sor- 
- ta di scrupoli e di rimorsi. 

Io sentii tutta la giustizia di q^ne- 
sta decisione , mi vi sommisi , e de- 
terminai da quel' punto di fare Uua 
pubblica confessione , e di tìconosce- 
re autenticamente Leucadia per mia fi- 
glia , tanto più che non fui punto 
ritenuta dalla tema che questa con- 
fessione potesse alterare i sentimenti 
di Paolina per suo marito f poiché io 
'sapeva eh’ essa pensava, come pur tut- 
to il mondo , che il giovane Stefano 
era il frutto di un* adultero amore e 
che lo credeva figlio Bel marchese di 
Erneville. 
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_I1 viaggio di mìa figlia a Piangi» 
nel, portar^,, al ^ol.mp^^la; , ^ìa,^ tejj^rez- 
za ^ pcF ; lei nii , (le^^ò deU«?i 
flessipoi ^le quali, fissarpoQ rdefinitiva- 
mente il^ mÌQ,,d|esi,ipo*, Quantunque T 
affezione^ ciie nutriya mia. figlia per 
me npn>nii lascia$se nulla .a decide* 

# , . , . » ' • . V • I a i> • ' * I ■ i 

rare., non poiqva a mena, d’ invidiare 
quella, tenerezza, e quella si ben fon- 
data, ani miraz ione, che dessa dimostra' 
va per- Paolina ; «ri^eUè con dolore 
cj^’ era. impossi i>ile. eh’ essa avesse per 
me, simili sentijinentì, , cosicché me- 
ditando ina.tm::a.mente sulla mi;a, situa- 
zìqn,e , ravyi^aì q.na quantità di umi- 
liazio,_n,i injSOppor^hi,li ed il più di- 
egnptqjsq imbarazzo., — In, fatti, dicea 
io , dopo, una pul^blàca confessione 

* * * C' 

della debolezza^, potrei 

C6isiei;(» , in fondo, p/OjC «ophe. di. una 

Mi/>. 

%! 

KW:. 

PO, es^j^ . non,, polirà, rio,^.vej e a la IVf. . . 

f 

* 
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colui che io nou‘ deTO e non ‘ voglio 
incontrare mai più | per ‘^cOnseguen- “ 
za la ' marchesa di Ernevìlle ch*è in- 
divisibile da suo marito / non oserà ' 
venire in casà^ della fìglià sua' di 'ado- ' 
zione , e se ' ci venisse sola / qual ’ 
figura farei io al fiancò di Paòliha'!.,.i * 
Qual per me crudèle confronto po- 
trebbe fare Leucadia delle due madri 
^ue , ' r una onorandosi di un'sldol-' 
ce titolo*/ che non deve ‘die alla vir- 
tù ed alla beneficenza \ 1’ altra non 
potendo senza arrossire abbandonarsi 
alle dolcezze della tenerezza mater- 
na ; r una giustificata , irreprensibile, 
trionfante; T altra costretta a nascon- 
dersi e soccombente' sotto 1* enorme' 
peso del rossore e della vergogna.,.» 
Finalmente io non sarei nella mia 
solitudine che un oggetto a carico di 
mia figlia , io la priverei incessante- 
mente della felicità di vivere con suo 
padre e con la sua benefattrice. Nel 
tempo stesso ne sarei continuamente 
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divisa } essa deve comparire alla cor- 
te e nel gCan mondo , essa deve an- ^ 
dare 'ed Erneville . Qual* avvenire i»cc ' 
me r 'posso io sperare tiii oihbra di fe- 
Jicità ! • ;*, . Ernévillè e la M. • . sa- 
ranno mai 'seiàpre in rivalità! .‘".V E ' 
per' un giùstò decreto* della PrOvvi- ‘ 
denza 'divina io non posso d’ ora in- ' 
nanzi ‘essere altro ^ che la ‘ rivale' sven- ‘ 
turat^a ^dl ‘Paolina !' ; , . ‘ Nò , bisogna * 
fare un sacriilzio intéro ; non basta ' 

^ ^ r 

il riparare , fai ‘d* uopo eziandìo che ' 
nulla manchi alP espiazióne I . 1 . on- 
de uguagliarmi per quanto é possibi-’ 
le', a Paolina è necessario rinunziare 
a tutto I . ; . a Leucadia ! . . . V Oh ! 
non* è assai meglio essere da mia fi- 
glia ammirata e Compianta,* che av- 
vilirsi sotto i di lei occhi !' • 

- Da queir istante io piu non vidi* 
per me sulla terrà che un solo asilo 
pacifico e decoroso'. ... ed il mio par- 
tito fu irrevocabilmente fisààtò ... i 
Assestai tutti i miei affari ^in conse- 
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gue^^a di qiiesto^^.^^scigpp.) mi oc^cu-^ - 
pai, della, sprte della mia can^ Agne- 
se e le assicurai , una , pacifica indi* 
pendenza, feguìtp, pii decisi a, con- • 
siderarle. qpestp nuovo, segrelo • <{h’eS“ I 
sa assolutamente ignorava^ 11 mio cnO' ; 
re era anticipatamente lacerato, dal 
pensiero che T avrei mortalmente tra* 
Ulta ; non pertanto mi determinai a 
farle questa penosa confidenza il giorr ì 
no susseguente alla partenza, di -Len* 
cadia. fioi eravamo ancora a S. Man* . 
de' in casa della contessa di. Olbren* 
se , la sera dopo cena io condussi 
Agnese nella mia camera; > c, là le 
aprii tutta intera 1’. anima mia. Essa. 
roi< ascoltò senza interrompermi cpn . 
la più gran calma ed attenzione, lo 
mi era preparata alla più dolorosa 
scena ^ e. confesso che^^la sua tranquii* 
lità mi punire qpan.to mi sorprese , 
Qu^ad<>..pbhi ■ terminato di.' parlstre , 
Agnese prendendo .la p^irola Hai In: 
ben .fatte 'tuUe le tue riflessioni? mi 
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dls8«% ^Si'j'^ripréirj 'e corisuirierò xjtìe- ^ 
sto àacriBcro con ftotité calma 'e 
/ena' }'’Ìo-^potrò vedére abcora'^iiat^ 
Volta' mìa figlia*', la 'dissipazione ffdl 
'‘niondo' consoréi’à'Tàcilmcnte mPo^'l^i- 
leHó j -Gìuliio é 'tròppo 'giovane' ^]^ér 
xonls'érvàre'Turtg'àmé * ‘un "dòlor'è^ ptò- 

■fdndò j^la ‘'ragione*, 10 ’ lo/tèggo'^tó^a 
cara^j4gnese',' Iia^sopra dr vói wrt' ftfi- 
"péro 'àksótó'l'J, non^ cÒrbplango 'èhe‘4i 
pòvero ’ S.‘ -MéVan*;' egli’ 'deplorerà* mài 
'sempre la mia^’perdita ; .• . . Cosi^pàr- 
lando cwr tuòno’ d’ 'amarézza i miei 
occhi' si'fleropivàno di' 'làgrime. Aglié- 
se mi considerava fissanièòté * con 'ària 
attohité. 'P’ér ' la "priìnà 'vólta^ in *ttìa 
vita , mi ' diss’ elliì , iWa’nchereiti Vu^i 
giustizia ? ■ No , esclàiiiài Agnese,^ àt-c 
. lèndearai da voi ùn‘ poco’ ptù dr’séh- 
sibilità ‘in una ’sitliile O; casiòne' Vràt- 
't'àndòsi di una ''élérna separazióne^ 
' Io- !‘ dividermi da té . iiiterr^r^'pe 
-''Agòe'se .‘^■pnoi tu 'dispone p tal^g'ivi- 
sa- della *lua libertà sef»za eòriipre'n- 
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.dervi la mia Z, Credi , tu . che 1* amicU 
* < 

.aia ^ahhia sopra di me meno, pote^ra 
.deila,, disperazione ? Non. .ho^.io- in al- 
^ri tempi ardentemente ^ desiderato; di 
.consacrarmi , ah chiostro ? .,e quel, le- 
game, potrebbe, unirmi al mondo quan- 
_dò tu lo avrai . JlasciatQ .per sempre ? 
Kinunziandovi con te io. temerei, il tuo 
pentimento; ma io, sola .presso i di 
te , interamente , tua ^ lungi dal po- 
termene pentire, sarò mille voUepiù 
avventurata .... A queste parole io 
addi a, piedi di Agnese.... .Tenta- 
re, di combattere .una si generosa ri- 
soluzione sarebbe stato non ..solo un 
mal conoscere Agnese , ma un oltrag- 
giarla..., Non pensai quindi ad al- 
tro che a dimostrarle la' mia ricono- 
scenza. Oh! mia Agnese! esclamai, 
quanto , o quanto la tua risoluzione 
„ abbell isce queir avvenire che mi sem- 
brava cotanto tetro e monotono. ! ;lo 
non rinunzierò che ad una porzione 
di falsi beni , e porterò meco il so- 
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10 tesoro ^ V Qrame.i^te j diesi dcrabile , un* 

. amica ! . . . ^^ ,yy ^^^9. dimenticata dal 
.mondo ,, ma vivrò tua ! ^ e se qual- 

che. passeggero rammarico turberà il 
mio riposp , io potrò deppsitarlo nel 
.seno deir amicizia! una, cara mano 

asciugherà le mie lagrime , non sarò 
giammai sola ed i tuoi consigli ed 

11 tuo esempio sosterranno ognora il 
. mio coraggio i . . . . 

In effetto, il sublime disìnteres- 

* ■ - \ 

se della mia incomparabile amica par- 
ve interamente cangiar la mia sorte; 
j da^ una tale affezione dipendeva la 
speranza di riac(juistare la pace e la 


felicità. 

Prima di aver presa 1’ irremovibii» 
le risoluzione di seppellirmi in un 
chiostro , e di avvincolarmi con no- 
di indissolubili ed irrevocabili , io non 

I * 1 ■ . ! .» . r j ; , ■* 

avea ravvisato che con sorpresa 1 au- 
^ sterità di un tal genere di vita ; ma 
dair istante in cui fui determinata , 

• X f * ^ 

,prima ancora di aver con Agnese par- 


/ 
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iato ’ ial tró ' ji j non Vrdi ' che '’g'li‘';ivaa* 
‘uggì ^tJel ’iiiiò aagcìfìcio } ' e ‘ la “iiiìif 
cóoferenzà ’ con Agnése ^tCTmrriò ’ di 
^ipdgìiarlo a’ ‘miei òcchi Idi’ t^lto crò 
che 'ancóna ^'p'òtéa ‘aerobrarmi 'pedosò. 

^Ir timoi^e ’Wcòmpagna niài ’ seiiipi^ 
l** ertezza *'e "l’ indecisione. 'In^ipsè- 
sio*^ stàio', r irhmaginazìoiie sì 
* su' Uilie le 'idée' sfìàvénfóse , eil ^erfa- 
gera i peiicoli e gl’ incònTénléuir ; tìia 
àiiórchè si ‘cesia di bilanciare , ella 
si fissa naturàllinente ■'aì'l’'òppòs't'o su 
tutti 'gli Òggélii ‘ che '‘òfìVir pdss'ooo 
qualche '^Ó'nsoTazione compenso. B^li 

perciò l'io Je persone di un carat- 
teie iiresulcio mostrano genevafòien^ 
le ^’pòco ’c-óiàggio 5 * elleno ' fón'o abi- 
tualmente in quella sitaàzióne i'n ini 
tutte le ’riptignanze luiti i timori' ^so- 
no esaltali j 'puùio'Òon* si respinge vo 
spavento che ispira ' una' kvénturà , che 
fi può ancoia''évità're ; ma’ quando^ la 
sventura' ’ò inevitàbile, si '^'chiiidòno 
gii 'cacchi o'ude non ' v ederla , 'o per 
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non Vederla che Jn parte. La più vir- 
tuosa rassegnazione non è mai inte- 
ramente priva di qualche consolante 
illusione. Ecco come io pervenni in- 
sensibilmente a prendere una risolu- 
z ione di cui non mi pentirò alcerto 
giammai , perchè dessa non fu ispi- 
rata nè dalla disperazione y nè da un 
passeggierò entusiasmo.' Essa è:il frut- 
to di= una lunga deliberazione , eli’ è 
una scelta ragionata ; io ho tutto pe- 
sato , tutto calcolato, e non veggo 
per. me riposo che !a questo prezzo. 
Io non posso onoratamente celarmi 
che sotto il sacro velo di cui sto per 
coprirmi ; non posso espiare lo scan- 
dalo della -.colpa di cui ho fatto pub- 
blica confessione , se non dando l’esem- 
pio di un* austera penitenza ; io de- 
vo mostrare a mia figlia ed^al mon- 
do , come un’ anima nata per la virtù 
sa riparare i suoi trascorsi ; questo 
è il solo genere di pentimento che 
può collocarmi a lato di Paolina nel 
VoL. XIV. 4 
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cuore di Leucadia ; perchè io possa 

Tedere senza dolore una seconda 

drSf a mia figlia, è necessario ch’io 

ceda volontariamente tutti i miei di- 

• 

cittì su lei. Invidierei ciò che mi si 
usurperebbe ; ma non sarò punto ge- 
losa di ciò , che avrò sacrificato. In- 
^ne la religione , la felicità di mia 
figlia , r amicizia di Agnese ) una co- 
scienza tranquilla assicureranno la fe- 
licità della mia vita ! . • . . 

La mia storia per Paolina e per 
Leucadia deve qui terminare. Mi ba- 
sterà di dir loro , che informata da 
S. Meran, da Giacinta e da mio ni- 
pote di tutte le loro azioni , intesi 
fremendo il progetto di matrimonio 
fra mia figlia e Maurizio ; non mi 
contentai di scrivere a Leucadia ed 
a suo Pàdre I mandai a Giacinta una 
lettera sigillata , diretta al marchese, 
in cui io dichiarava il tutto , con or- 
dine di rimettere quello scritto nel 
caso che i signori di Erneville si de- 
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cidesseró A coQcliiudere senza ritardo 
queir imenèo ! . . . . 

Ecco il, sincero racconto de* miei 

* t 

errori , de’ miei rimorsi e de* miei sen- 
timenti. I^aolina ha. ricuperato la glo- 
ria e la felicità j la sorte di mia fi- 
glia ,è> assicurata ; io lascio a quelli 
che mi hanno amata il fortunato di- 
ritto. di stimarmi e di onorare con 
giustizia la mia memoria ; dopo di 
aver- lungamente occultato una grave 
colpa } io giustifico , discoprendola 
^utti'i sentimenti che ho usurpati,' 
ed,.i miei amici- non possono nè ar- 
rossire dell* attaccamento di cui fui 
r oggetto nè coippiange rmi nel deplo- 
rar, la mia perdita , se conoscono ap- 
pieno la mia- sensibilità , 1* elevazio- 
ne dell’ animo mio ^ la fierezza dd 
mio carattere ! < . . 

^ ^ Fine della storia della contesa 
di Rosmond. 
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LETTERA CCXLIV. 

. . . . < ■ . . 


) j .( -,'i j:*» 


' ■ . I fi ‘j ■-> I 
- : t ; i -jÌ! r 


Della marcieieea'' 


( •j')'. ; 




^ : A) k’* j 

■; ‘ ■À^LA‘’BAR'o^BSSA 'dT ‘ Vo^lDAC ‘ ^ 

! !.' 3 U l .. i ‘J /ili 


o, 


Da Digìóne il T5,'lugnò^« 

; ! . . ..t ( ■; n '.il lui 'v, ji 


!' bara amica', qual’ ^irapres- 
sìohe' terribile' liaunó prodotto siilT- 
ànimo' di ‘Alberto^ e la ’ storiai ‘ della 
‘contessa ' di* Rosttfond e la 'risoltìaio- 
né da'^lei ‘ presa 'di ^Seppellirsi invilii 
chiostro 'd ‘ suóf ‘ rihiòrSi ‘giungono’ 
àll’ eccesso ;‘’còn ' qùal’ amarezza' piàn^ 
f ge egli ' stila*' c ommovente " vittima ‘Mi 
un trascorso si ' antrtó è' di già for- 
temente espiato ! Terribile' ‘ih- 

Rùenza di un’- unica colpa sulla* ‘intera 
vita !... • -‘f: - u I 

La contessa prende il velo di ven- 
tièinqùe di * questo'' mése !•; V È im- 

t ' • » 

possibile che Alberto possa rimanei^e' 
a Digione in una^isxìnile circostanza , 
• in conseguenza di ciò siamo deler- 
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miaalf affare un yiaggioj; -noj:;par;JB- 
renap * dopo domani p/Pi' la 

.La - contessa, eh’ crasi riserbata 
.ses^anta.jraille pfr^pphi. j ne . dà ,.U‘enta 
.mijlo alle Orsoline -per la sua dpt,e 
• e /per, quel la < della generosa sua um^- 
.ca , . dote rispettabile per un mpnast^ 
rp jdi . provincia, Essa dona 1 al, tra 
.niatà della sommar al giovane Stefa- 
no , poiché . dessa pensa ,che , deve as- 
sicurar la sorte . deli fanciullo,. che- fe- 
ce. .levare dall’, ospitale .«i» • , .§1 

era. riserbala alcuni, - oggetti prCTÌosi 
-che, ha mandati , a’ fi^oi ,,amici. a ,Parif- 
gi. [Dona 'inolitre: al ..visepater^di , S,, 
Meran la. sua .biblioteca . I» tutte le 
sue .jdistribuf ioni i poveri ;ed, -i, suoi 
.yervi nou 80 no<j dimenticati.: Il . fede- 
le Raimondo e sua ^moglie, hanì^o una 
pensione ,. . col, la, .quale vivraQUO.. indi^ 
pendenti e felici. ; Eglino, : vogliono , 
per , attaccamento alla ,,JÌ0rQ generosa 
benefattrice , , stabilirsi ,, a. Pigione,. In 
6 ne, la .contessa I morendo;- al ;,mondp:, 


Digitized by Google 



78 

dà ella Tnedesima esecuzione ad un te-« 
stamento dettato dalla più' esatta giu- 
stizia e dalla più illuminata benefi- 
cenza, Ella rinunzfa a 'dei beni il di 
cui pregio tutto (iónsiste nella' vani- 
tà-, e che tm capriccio 'della fortuna 
può togliere , e raccoglie le' lienedi- 
zioni del miserò , 1-a riconoscenza ed. 
il dispiacere' dell’ amicizia e V am- 
mirazione del' pubblico, . , Ah ! • per 
un’ anima come la sua , questo è un 
arricchirsi in luogo di spogliarsi ! 

No , io punto non credo che per 
una persona di un carattere si fiero, e 
naturalmente ambizioso , il seppellir- 
si in tab'guiga sia , come suol dirsi , 
una disgrazia peggior della morte.'-,. 
Le lodi incise sulla pietra dei sepol- 
cri non riscaldano le fredde ceneri j 
invano s’ imprimono sul marmo; là en- 
tro non risuónanò j • muta è l’ èco' ìà 
fondò delle tómbe' 1 , V’Ma in un chio- 
étro ( allorché st è fatta la irrevoca- 
bil promessa di non uscirne mai più ), 
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là è dove si può gustare di tutta la proi 
pria fama ; quella voce sonora , che Tin-. 
vidìa allor più non affoga , penetra 1« 
mura del più recondito ritiro , in cui 
r intento orecchio dell’ amor proprio 
saprebbe discernerla , o crederebbe al- 
meno di udirla in mezzo ancor di un 
deserto . 

Ahimè I tornerebbe meglio non v’ 
ha dubbio , allorché si lascia tutto j 
r essere di tutto disingannati. Questo 
è , ve lo confesso , ciò che non scor- 
go nella contessa di Rosmond • Ella 
non ha mai potuto darsi pace di una 
debolezza che la colloca nella classe 
di alcune donne , e bisogna conveni- 
re che dessa non è nata per essere 
annoverata fra queste. Essa dice che 
non esiste e che non agisce che per 
la sua figlia ; si , in tutte le cose che 
non interessano la gloria sua persona- 
le. Eir ha tutto sagrificato a sua fi- 
glia , ad eccezione dell’ amor proprio 
non è al certo una vera vocazione quel- 
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la che le fa prendere il velo ; egli è 
com’ essa dice , un calcolo , una scel- 
ta. ragionata , e per slmili motivi può 
essa risolversi a cagionare a sua Gglia 
ed a suo nipote il più mortale ram- 
marico ? Può ella abusare dell’ entu- 
siasmo della sua amica accettando da 
lei questo tremendo sacriGcio B Può 
essa decidersi a porre alla disperazio- 
ne quello sventurato S. Meran , l’ami- 
co il più fedele , il più generoso dei 

mortali ? Può ella senza estremo do- 

/ 

lore lasciare in balla ^di eterni rimor- 
si il padre di sua figlia , colui che 
amò un tempo con tanta passione ! 
Ah l ne convengo con voi , cara ami- 
ca ) duro fatica a perdonarle le lagri- 
me amare che dessa fa spargere al mio 
Alberto, e la profonda afflizione > in 
cui immergerà Leucadia questo fune- 
sto disegno !... Poiché non è altri- 
menti .chiamata a questo stato rispet- 
tabile , perchè non contentarsi d’esser 
priva delle sue sostanze , di rìnchia- 
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6ersì per sempre Jn- quel medesimo 
chiostro senza 'legarsi con indissolu*, 
bili voti? Ma questo partito nulla 
avea di clamoroso » esso non disar^' 
mava 1’ invidia , non annientava la ca- 
lunnia f non destava la maraviglia ,.non 
soggiogava d* ammirazione ; ma quan- 
to sarebbe stato più commovente ed 
interessante a’ miei occhi ! . . . . 

Per altro , io non sono punto ìn> 
giusta per questa donna interessante 
quanto straordinaria , essa è profon- 
damente sensibile y la fierezza non si 
è mostrata in alcun animo- mai uni- 
ta a tanta grandezza ; ma V orgoglio . 
per quanto ben diretto egli sia , non 
è mai scevro da un funesta egoismo. 
La contessa, di Kosmond , dopo di 
aver, fatti all^^amor . materno tanti ger 
nevosi e , sublinii 'sacrifici ,, .termina 
coll^imnlola^e..,a11a,,saa gjl^cia , tutto 
ciò che . apjia ! Checché ^ ne,, pdioa , bir 
sogna compiangerla di tributar , tanti 
omaggi al fumo vano dell’ umana am- 

4 ** 
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bìzionc j- è egli possibile che dotùta 
di tanto « spirito e ' grandéìsza d' animo, 
ella non' 'senta che'non''VÌ sono sul- 
la •tei'ra , che due fbeni «reali e desi- 
derabili ) la virtù e l’ amicizia? '■ 
Addio , dolce amica [ la' nbstra as- 
senza durerà due mesi : possa io ri- 
condurre 'Alberto , se ^ non ' consolato 
almeno più calmato- e tranquillo f Oh 
quanto è punito ! e quanto nài fa 
- gemere la sua afflizione ! In tutti i 
tempi avrei potuto senza gran dolore 
vedere in esso i traviamenti che pro- 
ducono qualche ombra di felicità ; egli 
non mi sembra infedele se non allor- • 
quando profondamente si affligge per 
un’ altra ; non posso sopportare la sua 
tristezza , sono gelosa delle lagrime 
eh’ egli sparge , 'non doverebbero es- 
ae esaurirsi quando' la ' mia mano le 
terge ? e posso io rinunziare senza il 
più intenso dolore al dritto si' caro di 
consolarlo? , 
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Addio f io vi mando il mio iti* 
nerario , e vi scriverò da tuU* i luo- 
ghi ove soggiorneremo* 


LETTERA CGXLV. 

Dblla baronessa di Vordac 
ALLA contessa DI EbNBVILLE 

Il 16. loglio 

r 

V-i ertamente , signora-, io posso 
ammirare ed anche amare la rivale di 
Paolirpa ; convengo che dessa potreb- 
be essere con lustro la sola eroina 
di un bel romanzò ; ma essa non è 
nè la mia ^ nè la vostra!... Ahi 
godiamo della superiorità di Paolina 
su di un carattere si grande, e dirò 
pure omogenea sotto molti rapporti . 
Si trova nella contessa di Kosmond 
lutto ciò che la piò nobile ambi- 
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ziooe , tutto ciò die la sensibilità e 
r immaginazione » sempre guida- 
te dalla religione , offrir possono di 


più interessante ed energico ; in so- 
stanza una perfezione puramenlejLima- 
na j cioè , più risplendente che soli- 
da ; ma la perfezione di Paolina è 
quella degli angeli di cui possiede 
tutto il candore . L’ innocenza e la 


pietà la rendono celeste e sublime 1 
Allorché la contessa di Kosmond 


pretende uguagliarsi a Paolina , io 
cesso di ammirarla , e mi sdegno di 
un tale acciecamento . La qualità più 
preziosa eh’ essa potesse avere , sareb- 
be quella di riconoscere che gli sfor- 
zi e le espiazioni più eroiche del pen- 
timento non saprebbero mai innalzare 
alcirao al rango augusto che non ap- 
partiene che alla virtù modesta , in- 
dulgente , perseverante ed intatta . 

Deplorabile effetto dell’ orgoglio 
che può in tal modo illudere un ani- 
mo si forte e sensibile , ed uno spi- 


\ 
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rito cosi elevato !... ,Bh ! buon Dio ! 
a qnal vano, fantasma sacrifica essa 
lutto un avvenire ancora ,si lungo ? 
alla pubblica opinìpnc I «... ..Nei pri- 
mi momenti , gli uni ammireranno, quei 
sagrifìcio , gli , altri se ne faranno befr 
fe , lo d^iameranno una follia , ed in« 
di a due giorni nou se ne parlerà più , 
non vi si penserà più , e la sola ami- 
cizia ne conserverà la memoria per non 
consolarsene giammai ! . . • . Qual’ in- 
ganno è mai quello di non agire che 
per una turba di spettatori sempre in-- 
differenti e maligni y e si di sovente 
ingiusti , invidiosi, barbari e crude- 
li ! .... Voi sapete , signora, che l’ami- 
cizia mi ha sovente procurati dei lìe- 
-ri assalti di misantropia , e vi assicu- 
ro che non è questo il momento di 
esserne esente. Voi non ignorate che 
la vecchia marchesa di T. .... e tut- 
ta la di lei nojosa famiglia vedendo 
finalmente Paolina giustificata con tan- 
lo strepito , sono venuti (senza nessun 
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iDTito) al castello di Hrnevilley ad og> 
getto di associarsi in qualche modo al- 
la gloria di una persona che hanno si 
spietatamente straziata nei tempi deU 
le sue sventure , e che ora invidiano 
più che mai . Paolina li ha ricevuti 
con la sua dolcezza ordinaria ; e con 
quella modestia si naturale e perfet^ 
ta che conquide tutti i cuori ; ma 1’ in- 
vidia è implacabile e si avvelena ezian- 
dio di tutto ciò che potrebbe distrug- 
gere il solò odio ! . , . , Voi suppone- 
te senza dubbio , -signora , che si è 
almeno rinunziato alla calunnia ? nien- 
te affatto. Si conviene che' Leucadia è 
-6slia del marchese e della contessa di 
Rosraond ; ma Stefano e figlio di Pao- 

• I 

lina e del duca.,, * Ecco perchè voi 
amate tanto cotesto giovinetto , e per- 
chè Io avete allevato. Voi sapete che 
la contessa di Rosmond gli dona tren- 
ta mila franchi , invece si sono de- 
positati per esso in Inghilterra dae~ 
cento mila franchi .... Io non finU 
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rei mai se volessi ripetervi liuti gli 
orrori (che>si propagano a T, . . . , a 
Luzi ed anche a Bourbon - Lancy . 
Il cavaliere di Celtas , per-quanto ne 
abbia detto ■!’ ottimo signor di Resnel^, 
è sempre lo stesso ; come pure la si- 
gnora d’ Orgevai , simili cuori non pos- 
sono cangiare', strascinati da uno spet- 
tacolo improvviso quanto tenero e com- 
movente, eglino hanno in quel pri- 
mo momento pagato V involontario tri- 
buto che il vizio è costretto di ren- 
dere alla virtù , quando essa si mo- 
stra con tanto splendore I Eglino al- 
tro non hanno provato che un’ impres- 
sione puramente’ fìsica ; 1’ ampia giusti- 
ficazione di Paolina non fu per essi 
che una scena di teatro; ne furono 
inteneriti di buona fede , io li cre^o ; 
eglino piangevano come piangeranno 
ancora alle^' prodùzioni' di ‘GoVneille 
e*’ di Bacine, quando saranno maestre- 
vòlmenle rappresentate; e come con- 
serverebbero T anima egualmente vile 


Digitized by Google 



08 

dopo di aver ammirato > /la clemenza' 
di Augusto ed' il :.disinteresse degli. 
Orazj . Eglino sono usciti dal castel-I 
lo di Erneville con tutti i vizi . che* 
ci aveano portati . Quando si gode di 
una grande celebrità si hanno per con» 
seguenza molti nemici , le ' più stre- 
pitose giustihcazioni producono ogno- 
ra nuove impostnre . Io non 'conosco 
che un. genere di coraggio veramenlei 
inespugnabile iii ogni incontro , ;ed à 
quello dei calunniatori . Che sì pro- 
vi loro mille volte che^ hanno men- 
tito ) non si farà che animarli d’ avan- 
t^ggio ; la rabbia della loro confu- 
sione non ha ineno' attività di^ quel- 
la che può loro ispirare T inumano trion- 
fo de’ loro ,vili successi. Egualinen:te 
codardi ed audaci , e perseveranti mai 
sempre nel disegno, di nuocere e. di 
opprimere ) essi non attaccano .aper- 
tamente che gli sventurati senza di- 
fesa ; ma essi distillano nelle tenebre 

l 

i loro neri veleni , quando non osano 
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alla lace del giorno affilare i loro pu- 
gnali . Questi nemici ineconcillabiii 
accoppiando la falsità alla perfidia , 
ripetono continuamente eh’ eglino-no« 
odiano , che sono incapaci di provare 
un sentimento così penoso , Il dAe ^ sem- 
pre stato il linguaggio del cavaliere 
di Celtas ; ma come se ne può esse- 
re-illusi, quando tutto lo riconduce 
a parlare di Alberto e- di Paolina per 
dirne del male indirettamente ed a 
fronte scoperta , Quel costante furore 
di occuparsi di essi per procurare di 
attribuir loro dei torti o per porli in 
ridicolo, non è egli il non equivoco 
segno di un violento implacabile odio ? 
L’ indifferenza può ella avere si lun- 
ghe rimembranze e quella infaticabi- 
le attività ? No , quando lungi dal di- 
menticare coloro che si è -cessato di 
amare , si fanno continuamente nasce- 
re le occasioni di parlare di essi , e 
che si pongono in opera tutte le cu- 
re per essere istruiti di lutto quel- 
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Jo che li concerne , a fine di beffar- 
sené o di mostrarsi sdegnali , è segno 
evidente che si detestano , e lo si pro- 
va a tutti coloro che non sono pri- 
vi di equità e di senso conaune , EH* è 
cosa utilissima il fare queste sempli- 
ci riflessioni ; rendono esse i malvagi 
per lo meno sospetti , Non si giun- 
gerà mai a correggerli , ma cessano 
di essere pericolosi quando si può 
toglier loro 1’ ipocrita larva con cui 
si adornano , e che non inganna che 
troppo sovente gli stolti , cioè la mol- 
titudine , Se ogni persona dicendo ma- 
le di un altra , fosse costretta a con- 
fessarne i motivi , essa non farebbe qua- 
si nessuna impressione , poiché direb- 
be : Egli è perchè invidio ^ perchè àb~ 
borro , perchè vorrei vendicarmi óco. 
Eh bene ! chiunque ha occhi , non de- 
ve egli chiaramente vedere tutto ciò 
nel perseverante progetto di nuocere 
e, calunniare ? La leggerezza vi fa di- 
re un’ epigramma alla sfuggita j ma 
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r odio solo si accanisce con costan- 
za sul medesimo oggetto , e per tut- 
to ove disceriio il desio della vendet- 
ta , posso io sperare di trovare la giu- 
stizia e la verità ? Non son io air op- 
posto sicura che altro non troverò che 
calunnia e menzogna ? 

Occultiamo a Paolina questi tristi 
dettagli ; essa ha riprese tutte le il-" 
lusioni che I’ hanno resa un tempo 
felice f' ciò è lo stesso per lei che 
aver ritrovati i giorni lieti e riden- 
ti della sua giovinezza ; essa crede che 
la sijgQora d’ Orgevai sia divenuta sen- 
sibile e riconoscente , e che il cava- 
lieri di Celtas abbia presa la via dell* 
eroismo e della generosità . Lascia- 
mola credere a queste portentose me- 
tamorfosi , lasciamole ricreare un mon- 
do ideale conforme'air angelica anima 
sua . I serpenti possono sibilare an- 
cora 'contrò di lei , ma sono alia fine 
nell’ impotenza di cagionarle d’ ora in- 
nanzi alcun male. 
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Addio , signora ; io mi! recherò p 
Digione ai primi di s<etten>bre;inrPpmr 
pagnia del signor di Resnél ; noi at- 
tenderemo costi il ritor/jo di Paoli- 
na; la felicitàv di vedervi e di parla- 
re di). essa ^con^ voi. può sola farmi, sopj- 
portare 1’ impazienza che prpvo.di iij 
trovarlni'' riunita .a (jueir ainica si te- 
neramente, amata , e che sarà mai seiir- 
,pre ( in qualunque caso) il, primiero 
oggetto delle affezioni del mio cuore . 


, LETTERA CCXLYL 

». * - • • ' j ' 

Del marchese a nt , Epneville , 

ALLA CONTESSA DI ROSMOND. . • .. 

t , li'.’ -i : 

Da Digiope il 19 luglio,,, 

I i ‘ “i , ■■■. . ini, 

o parto fra due ore ^ , , e mi ab 
zo prima di giorno, per scrivere ... . 
a chi I gran Dio I . . . Non posso re^ 
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sìstéire al movirtienlo die mi sprona . . i* 
VgTU’ itìeéìiùgtìabilel , i . . Ah ? signo- 
ra ■ perdonate ! non è un insen- 
sata ’pc^e^nnzjohe quellà' che può ispi- 
rare uù‘ ttìl' passo ! . . .. Nell’ osare dr 
dirlgg^rmi ■ k voi V io' ‘ * amerei di • pro- 
strai'iibi nella' ^polvé ! ' Posso - io ^umi- 
Jiàrmi' 'subliiiiandò Voi ! . Mi è dol- 


ce 1’ annietìtàrmi- à'Voi dinanzi ! il sen- 
tire' per ■ voi tntio'tiò che ispirar posw 
sóho il rispetto* e ’là’ profonda* vene--’ 
hèrazioné'; questò' è il solo tributo' 
ch*‘io possa rendervi '! J vogliate dun- 
que non Vedere in questo mio tenta- 
vo^ che il mòtlvo 'che mi anima !-i . • 

^ Voi ci avete vietato d’ istruirne la 
contessa ' X^eucadia e suo marito , del- 


la funesta' vostri risoluzione , è d’ uo- 
po obbedirvi *voi non farete lo- 
ro nota ' la'l nostra ''sventura che il ven- 
ticinqu’é’; dojpo la grande cerimonia 1 ... 
Vor non sarete antera- irrevocabilmen- 


te avvincolata , ma avrete fatto’ il pri- 
mo passò "che forse riguarderétfe come 
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un sacro iiDpegno! , .. Presentemen- 
te ne è tempo ancora , voi non ave- 
te annunciato niella pubblicamente 1 . . « 
Ab b non devo 'dirvi io , tutto ciò „cbe 

I . 

Leucadia vi direbbe , s* elle q,ui fos- 
se !.. ; 11. sacriGcarvi in tal guisa non 
è egli un immolare quella figlia adi- 
rata ! Credete voi che un oggetto pbe 
vi amà con passione possa ^ perdendo^ 
vi , conservare la felicità? «... Tut- 
te quelle cpntmoventi. prove di una 
tanto , .yiva.)e costante, affezione . che 

Vi» 

vostra figlia. ha da voi ricevute ,, non 
avranno dunque servito, che a render- 
la. misera ed infelice J Quella ^tenerez- 
za sublime che> fece nascere nel suo 
cuoce una si forte passione , non le ca- 
gionerà dunque che, pene cr.uJe)>i ed 
eterno rammarico i . . ♦ . ;Ah.| pensate- 
ci bene ! .Dopo di aver ispirato sen- 
timenti tali, rinunziare, a tutto è.,; lo 
stesso che ingannjire , tradire !. s.r > 
Farsi ,ami»re come vi si ama , non è 
egli un far dono ^di se medesimo ^ 
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chè esistono degli esseri che non po- 
trebbero vivere senza di voi , non vi 
è permesso di disporre della vostra 
libertà. -Voi appartenete all’ amicizia» 
alla natura , i loro diritti sono eglino 
meno sacri che quelli dell’imenèo? 
Ciò che la legge vieta ad una sposa , 
il sentimento non deve egli interdir- 
le alla più tenera madre? .... Siete 
voi quella che volete abbandonare Len- 
cadia per sempre ! Vi siete voi -rap- 
presentata la sua dolorosa- sorpresa'} il 
suo vivo ed intenso dolore ? Ah I quel- 
le amare lagrime che dessa spargereb- 
be / vói potete ancora arrestarle- nel- 
la loro sorgente !‘ . è . e se persistete 
nel vostro disegno » chi consol^à> Lieu- 
cadia , -quando- tutti quelli eh’ ella ama 
divideranno la sua disperazione »'>o per 
lo meno piangeranno al suo pianto ?... 
Oh ! voi la più generosa delle don- 
ne , pensate alla- ‘trista sorte che una 
si’ crudele - risoluzione preparerebbe a 
Paolina i . . . quella Paolina a cui voi 
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avete fatti tanti eroici sagrifìci , non 
sarebbe felice nè per parte del suo 
colpevole sposo , nè per quella del- 
la figlinola sua’ di adozione ! La sua 
tenerezza non trionferebbe giammai del- 
la rcosianza' di un tale dolore ! .. . • 

» 

Lasso I quando dio creduto che^^ voi piu 
aoh; esisteste j non ho potuto pensar, 
re che. a . voi , 'perchè poteva abban- 
donarmi senza ’ rimorsi al : mesto dolo- 
re ..di ì occuparmi .dèlia vostra memo- 
ria;!.., *.*;£h l come potrei ritorcere un’ 
istaqté lo sguardo da * quella tomba 
fatale in cui sarete viva sepolta e nel- 
la .quale io vi avrò piombata'?.... 
Che diverrei io. vedendovi chiusa; in., . 
quella nel fiore degli anni e con tut- 
te; le .vostre attrattive ?... Se .una 
tale dmmagìne ) che mi seguirà da per 
tutto non dovesse formare che il mio 
supplìzio ) forza sariami forse rasse- 
segnarmi, od almeno riconoscere F equi- 
tà dì un tale gastigo I . . . Ma Pao- 
li qa y Paolina ne sarebbe pure la vit- 
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lima I • « » poiché io non avrei più che 
un solo oggetto desolante e pericolo- 
so l ••• • Là mia immaginazione vi se- 
guirebbe istancabilmente , essa profa- 
nerebbe il vostro ritiro , giorno e not- 
te in quello vagando ed osando per- 
fino di sollevare il velo che vi na- 
aeionderebbe a* miei sgnardi !... Io 
ritroverei il mio delitto unitamente 
aUa. mia piinusione , mi vi riappiglie- 
rei con tutto il furore della . dispe- 
ndio ne ; ab, io proverei tntta la rab- 
bia eli un amore insensato , rianima- 
to dai rimorsi * e da una straziante>pie- 
tù . • • • DekT non mi strappate ai più 
cari t e più sacri doveri > lasciatemi vi- 
vere per Paolina , e per Leucadia ! io 
non posso conservare i miei aentìmen- 
sii e la ' mia ragione dite saperidovi 
tranquilla) e . felice. .... > P reservate- ^ 
nù dall’ orrore di tradir la natura e 
di maucare. air. amicizia j ed alla ri- 
conoscenza! , 
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Ah ! se la dolorosa rìtnembraDza' 
dt. colei eh* io credeva una cortigia-^ 
na , ebbe una ai fatale influenza sai 
mio destino , qual non sarà dunque 
il terribile effetto del rammaricò dal 
vero oggetto eccitato .... da quell* og- 
getto degno degli omaggi e dell* am- 
mirazione dell’Universo intero!. 
Non sarei io tuttavia abbastanza pu- 
nito ? poss* io ridivenir felice giam- 
mai ? . . . Nel. darvi a conoscere, nel 
palesarvi senza mistero , .non vi siete 
voi vendicata ? Che farò io di tutti i 
sentimenti di cui avete ripiena 1* ani- 
ma mia I • . . . Io. posso . tacerli e na- 
. sconderli , ma moderarli ! ah ! quale 
•tormento . * 

Ahimè.! che faccio parlandovi di 
mé ! . ; . . Non posso sperare d* inte> 
neriryi , lo so , io devo gemere eter- 
namente i e voi non ' dovete udir le mie 
• querele I giammai ..... ma udite Leu- 
cadia , dessa è che vi parla per- boc- 
cg ^ mia ! .^ , • O mia figlia O 
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mia Léucadia , riedi a commovere qne- 
.sta madre adorata ! oh tu che , puoi 
.stringere le sue giaocchià , riedi 1 . . . , 
chi potrebbe resltere a' tuoi sospiri , 
.alle tue, lagrime , al tuo dolore I . .. . 
. riprendere in quel cuore materno tut- 
ti i diritti che ti appartengono , tu 
renderai la vita al misero sventurato 
tuo padre l . . . • 


. LETTERA CCXLVIL 

Della contessa di Rosmond al makcbese 
DI Ernevillb 

Dal convento delle - Orsoline , 
a Digione, li 18 luglio 

E . , •• 

h che ! sarete voi in tutti i 

f 

tempi il nemico del mio riposo e del- 
la mìa gloria ? .... Se io non aves- 
,si letto la .'VOSI ra lettera con T ìndul- 

5 * 
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genza die sì deve accordare ai primi 
moti ispirati da un cuore sensibile , 
e da un* ardente immaginazione , io 
non vi risponderei punto , perchè avrei 
cessato dì stimarvi ! . . , e » ve lo dirò 
francamente , ciò sarebbe una sventu- 
ra per me ! Io ho bisogno delle vo- 
stre virtù , esse non possono giusti- 
ficarmi y ma renderanno meno imper- 
donabile la mia colpa ! ». ». Che di- 
te voi di rimorsi , quando io sono 
pacifica , quando ho lutto espiato !... 
io vi. esonero da] pentimento ... « Se 
io ho riparato al mio disonore » i vo- 
stri rimorsi più non sono che una fol- 
lia , un’ ingiustizia y eglino mi umi- 
liano , mi avviliscono mi degradano !...» 
ie mi ammirate non mi compiangete 
più • . . • riconoscete i vostri veri do- 
veri verso dì me y e sappiate adem- 
pirli « Onorate eon le vostre azioni 
e con il vostro carattere la malau- 
gurata ed imprudente scelta dalla mia 
giovinezza e siate un tenero padre « . « « 
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t* io fossi stata la sola madre di Leu- 
cadia non avrei voluto vivere che per 
essa ; ma nella situazione in cui so- 
no f io dispongo di me senza abban- 
donarla , le lascio una madre , e la ve- 
drò più sovente che non la vedrei se 
fossi ascosa in una capanna cento le- 
ghe distante da Erneville 

Egli è vero che alcuni umani mo- 
tivi entrano pur troppo nel partito 
eh' io prendo , ma la religione con- 
tribuisce altresì a determinarmi , e 
non ne dubitate , essa terminerà *di 
purificare e di perfezionare T ope- 
ra del pentimento e della ragio- 
ne. Pensate voi che questa si viva, im- 
maginazione che decìse della mia sor- 
te , non possa servire che a perder- 
mi ? Ah ! io la farò servire d’ ora in 
poi alla mia felicità ! Lungi dal tra- 
viarmi nell’ esaltarsi , essa mi guide- 
rà verso la suprema saggezza ! . . . . 
Avventurato entusiasmo. , che sì ac- 
cresce coir avvicinarsi della età senile 

5 ** 
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e 4elU morte > e che si forti6oa eol- 
ie perdite di tutte le illusioni 
ecQQ il semi mento di cui had* uopo 
r anima mia / ed il solo che possa 
appagarla «. Addio % perdete le, 

Sudini che mi oltraggiano , non tur* 
baie il mio trionfa con un ingiusta ed 
inginriosa compassione y allorquando ió 
mi dedico tutta intera alla virtù , de- 
gnatevi di credere che mi restituisco 
n me stessa y. che seguo la mia vero 
Tocazione y, e siate tranquillo sulla 
mia sorte • 

Che la più perfetta di tutte le 
donne» che Paolina sia mercè vostra 
e di Leucadia felice » ecco V ultimo 
» più ardente voto del mio cuore ! • . ^ 
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• 1 


. . • '-'’f ’ '‘ i>n ;’;q 

v^iismtò' è straziato l“^óìùià mSà\^ A 
ma quando voi mi ordidalé di' sé»iiì- 
re‘ i ‘mfèì doveri , ‘voi m‘e ÌÌ rende- 
te ‘ancora più cari f . . . Ló scópo più 
glorióso per me 2: quello di obbe- 

"dirvi I ■ Cfi’e yi ‘dirò‘, io* /lasso \ .J si To 
Vedo non siete voi colei che 'si "deve 
compiangere ; ma siete voi chie ' dó- 
veté a noi almeno la vostra compas- 
sione 

O quanto* mi sembra ‘frivolo c va- 
no questo mondo che voi lasciate! "1. 
quanto’ puerili mi sembrano que’‘pia- 
ceri a cui voi riuunziate per sempre ! 
Tutte le illusioni che voi rigettate*, 
si dileguano a* miei occhi ! • « . L* idea 
di vedervi sparire per sempre con- 
fonde la mia mente come quella dell’ 

6 *** 
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eternità I’. • « . ^Quesfo., progetto fune- 
sto mi opprime tutt* ora del medesi- 
mo dolore voi siete.. si> superio- 

re a tutto ciò che abbandonate, che 
la grandezza del vostro sagrificio 
più non mi sorprende ! . . . O se 
r ammirazione potesse mitigaró, iL' cor- 
doglio ^ 

Io soffrirò fino all’ ultimo mio re7 
spiro .... » ma i vostri desideri e le 
volontà vostre sono per me inviola-^ 
bili leggi ! . . Ah ! quanto mi è di- 
venuta cara ed apprezzabile la virtù ! 
io non posso d' .ora innanzi dividere 
la sua immagine da quella di tutto 

^ . i* 5 ‘ / 

ciò eh’ io amo . Adorarla con traspor- 
to , seguirla con costanza ^ ciò sarà 
un* onorare , un amar degnamente Ura- 

.... ^ i:; , » i " . ; .iv ^ 

uia , Paolina e Leucadia ! ... / Si, 
voglio essere a parte dell’ entusiasmo 
che V* ispira , voglio . inalzarmi fino, a 
voij ecco dunque un possente .lega- 
ma che ci unirà fino alla tomba !... 


{ 


,!n 
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OtOìÌ che,$«urete fino, alla mìa mor* 
Ce presente 

vicevei^e , qnesto solenne^ giuramento ^ 
Quanto è sacro , per me! Il non trat 
4irlo giammai, varrà quanto Tescarvil 
eternamente, fedele !... . . • 





LETTERA ‘ CCXLIX 





DblLI marchesa alla BAROinSSSA 


i”-f( ' -, f ■ ' 

;Da Neufchatel il 25 .lu^flio, 


Q 


M- 


ual giorno amica . mia , qnal 
giorno è mai questo ! . ... ah ! quan- 
to dolorosamente,. è trascorso per me !... 
è questo il giorno, in , cui la .contea- 
•sa di Rosmond deve aver preso il sa- 
cro velo \ ... Alberto si è .alzato prim^ 
deir alba egli è uselto solo por gì - 
•re ad errare sulle sponde del lago ! .... 
Ahimè ! io non lio ardito di au lire 


Digitized by Google 



a ira^giungerlbS' ma ■ lir mi4 iiirfifiiia^ìna- 
iÌDo« lo Ila seguito é ’ mi ha' iràp^ré- 
sentàto' tutto clh" eh* egli provava 'i èd 
ho gemuto ho pianto , ho' s'óitfer^ 


con ésso 


Io pure mi* sono intehétìta 'suiià 
•reuturaia vittima ! .... Gara amica , 


noi siamo state troppo severe per lei 
nel condannare quel grande e gene» 
roso sagrifiefo f . . . .* Chri 'sa- ciò che 
Ita nel suo cuore racchiuso ! Chi sa 
se il témp'o^ la tenerézza matèrna" %an- 
no potuto trioufare della passione ori-> 
gine della sua sventura . O se 
queir anima si forte e si sensibllle èves^ 
se couservata quella funesta Jacì ina-- 
z ione ! . . *che ’ potiiébbe’ ella fare 
di più sàggio è di più’ virtuoso' die 
rifuggiarsi inseno' della religione!'... 
Quanto quest* idea mi coinmove ! quaù- 
to compiango qùella misera si degna 
di miglior sorte 1 . . . Ah !' perché la 
Previdenza , più propizia ai segréti 
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voli Alberto , non mi ha ella fat- 
ta nascere sua sorella » e nou gli ac- 
cordò in sposa la madre di Leuca- 
dia ? Noi saremma tutti felici 1 . . . . 

Addio , cara amica ; con qual pia- 
cere ritornerò presso di voi , pensan- 
do che passerete ad Ernevill© t’ in- 
tero vostro, anno vedovile y o che in 
seguito ravvicinata a me per sempre^ 
voi sarete stabilita a Gilly ) in quel 
luogo, che da tanto tempo T amiciw» 
ci rendeva si caro y e che terminerà 
di consacrare per noi , facendo vene 
proprietaria ! . .... Dite al nostro ami- 
co che la prima mia lettera sarà per 
lui.. 
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LETTERA CCL. ED ULTIMA 

, Della contessa di Erneville 
ALLA BARONESSA DI VORDAC 


T, 


Da Digione li 26 luglio 


JL mio è compiuto , essa’ ha pre- 
so il velo ; mi accingo , poiché lo de- 
siderate , mia cara baronouessa , a ri- 
ferirvi tutte le circostanze che ho po’- 
luto raccogliere dalla signora di V. . . 1 
th’ è stata di tutto testimonio oculare , 
La cerimonia ebbe luogo jeri a 
mezzo di al cospetto di tanto popo- 
lo , quanto la Chiesa (eh’ è assai va- 
sta ) ne potea contenere , La contes- 
sa* di Rosmond , superbamente adorna- 
ta y era di ,una bellezza imponente , 
Essa si presentò con sembianza , mae> 
stosa, e modesta, con aria commos- 
sa, ma sicura e tranquilla ad un tem- 
po , La interessante sua amica , ma- 
damigella di Gerhin, che chiamasi Agne- 
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se non 'sembrava 'occupata che di lei t 
e fu veduta impallidire più' volte mi- 
rando la contessa ! . , . • sembrava che 
ella obbliasse il proprio sacrificio per 
non vedere che quello della sua amica 
Allorché le due novizie spoglia- 
te de' loro ornamenti } sono ricom- 
parse per ricevere il velo che loro ha 
conferito il vescovo di -Autun , elle- 
no si tenevano per là mano; Agne- 
se si avanzava con passo vacillante ^ 
la contessa ai è inoltrata verso la gra- 
ta con maestosa sicurezza ; ma quan- 
do ha veduto posare ^ il velo sul capo 
di Agnese , si è intenerita ,^ed il pian- 
to è scorso per la prima volta ad 
inondarle il ciglio . . • nel tempo stes<» 
so che Agnese viceversa parve riani- 
marsi in queir istante in cui si con- 
sacrava in uno air amicizia ed alla re- 
ligione . La contessa riassumendo pron- 
tamente r aspetto ' del raccoglimento 
e della serenità , è aOdata a prostrar- 
si con Agnese in mezzo del coro ; al- 
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lora un $olo drappo mortuario è sta- 
to dispiegato sopra' quelle due ami- 
che che lo stesso' giuramento riuni- 
sce per sempre nel chiostro .'medesi- 
iao f e di cui il .medesimo sepolcro 
rinchiuderà senza dubbio un giorno le 
fredde ceneri ! . . , ; . 

Il vescovo di Aiitun ha pronunzia- 
.to il più patetico discorso • Il testo 
era commovente ed adattato alla cirr 
costanza j ecco velo. 

tt Quando un misero è caduto non 
ff ptiò egli rialzarsi? e quando . ha de- 
ff viato dal retto sentiero , non vi 
rientrerà egli^ più mai ? i, Geremia 
Capi 8, 

ff Io ho dato r esUIo< a tutti gli 
ornan\enti de’ giorni brillanti, mi 
. „ sdno ricoperta di ua.sacco edi un 
f, abito da supplicante.,;' e griderò all* 
„ Onnipossente tutti i giorni ^di mia 
,, vita ,, Baruch Cap, 4* 

Si è spedito un corriere al conte 
Giulio cd alla contessa sua sposa , 
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che accorreranno infallantemente , a 
fine dì tutto tentare per isvellere dal 
suo chiostro la bella penitente ; ma 
tutti i loro sforzi saranno certamente 
aoperflui. 

. Addio , mia cara baronessa | scri- 
Yetemi più di sovente che potrete \ 
non ho io d* uopo di consolazione , 
quando lutti i miei figli sono si lon- 
tani da me ? e le prove della vostra 
amicizia non sono , esse le più dolci 
che dato mi sia di ricevere e di ga^ 
stare ? 

■■'t*-./: Ai .vi 



Fine del Volume XlF, ed ultimo. 
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